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Dal mondo dello cremazione 

Editoriale 
In questo numero il "primo piano" abbiamo voluto dedicarlo a due 

argomenti strettamente connessi a quella che è la nostra "missio­
ne". Affrontiamo infatti l'annoso problema della diffusione della 
cremazione nel Meridione d'Italia e quello - di interesse strategico -
che riguarda la diffusione dei nostri ideali tra le ultime generazioni. 
Che il nostro bellissimo e civilissimo Sud versi in condizioni disa­
strose dal punto di vista della cremazione non è un mistero per nes­
suno. Se però si approfondisce questa consolidata percezione e si 
analizzano i dati l'impressione è fortissima . Leggere per credere. 
Non vi è dubbio che serva uno scatto di reni (e d'orgoglio) per recu ­
perare in breve tempo il terreno perduto rispetto alla restante parte 
del Paese. Devono impegnarsi a questo fine le associazioni cremazio­
niste (ma lo stanno già facendo, con il sostegno sempre più incisivo 
della FIC), devono impegnarsi le Istituzioni - se è vero che il loro 
scopo è quello di garantire il bene comune-, deve impegnarsi la so­
cietà civile, facendo udire di più la propria voce. 
Venendo ai giuvani, è indubbiamente piacevole scoprire che mostra­
no interesse per la ca11Sa della cremazione. Molto però, anche in 
questo caso, resta da fare. Forse ascoltare le motivazioni dei giuvani 
cremazionisti può servire proprio a elaborare una specifica strategia 
di comunicazione che raggiunga efficacemente gli "altri" giuvani. 

Il resto del numero è come sempre dedicato a soggetti che sentiamo 
v1cm1. 

Non potevamo naturalmente trascurare il tema della guerra, che è 
tornato negli ultimi mesi di triste attualità. Abbiamo scelto, però, un 
taglio particolare. Abbiamo cercato di capire come la guerra e la mor­
te in guerra vengano rappresentati e abbiamo in particolare analizza­
to il lavoro che in questo senso fa il cinema. 
Il cinema è uno dei linguaggi pilì popolari (il più popolare?) del pre­
sente; le immagini cinematografiche costituiscono omrai una sorta 
di inconscio collettivo culhirale. Leggere /'evoluzione, nel tempo, del 
film di guerra e della sua raffigurazione della morte significa leggere 
in filigrana quanto e come è cambiata, e sta cambiando, la nostra 
società. 
Poi abbiamo voluto indagare 1111 grande soggetto dell'arte figurativa 
del passato, che ha avuto una particolare fortuna nel Seicento. Si 
tratta della "vanitas", una composizione di elementi differenti che ri­
mandano l'idea della irrimediabile caducità dell'esistenza. 
Infine due altre segnalazioni. Pubblichiamo il testo del discorso con 
cui Carlo Frnttero ha accompag11ato nello scorso agosto il funera le 
di Franco Luce11tini, suo compag110 di scrittura durante tutta una 
lu11ga vita che ci ha regalato alcu11i libri straordinari; e, poi, /'inte­
ressante intervento di u11a giuva11e studiosa su un argomento molto 
poco conosciuto: l'elaborazione del lutto presso gli zingari, il popolo 
nomade per eccellenza, e che quindi non può costruirsi degli spazi fi­
sici per la memoria. 

Questo numero raggiungerà i nostri sempre più numerosi lettori già 
nel 2003. Vogliamo comunque usarlo per augurare a tutti 1111 anno 
sereno e ricco di soddisfazioni. 

1tJ copt.-rtina: 
"Il corso dei pianeti", miniatura, XIII secolo, 

Bib/iothèq11e Nalionale de France, Paris. 
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"CONFINI", DA SETTE ANNI 
UNA VOCE SIGNIFICATIVA DEL MONDO 

CREMAZIONISTA ITALIANO 

L a rivista "Confini" 
è nata nel mag­

gio 1995. Il diretto­
re era il giornalista 
Silvano Costanzo. 
Ci si interrogò allo­
ra con passione suJ.. 
le sue finalità, su~ 
l'intitolazione della 
sua testata, sul pub­
blico a cui era desti­
nala . L' ideo di fondo 
era quella di aiutare la 
diffusione della crema­
zione sottolineandone tut­
ti gli aspetti culturali, etici 
e civili. Si pensò di chiamar-
la "Confini" per indicare non 
una barriera di separazione, ma 
una frontiera da attraversare, da 
percorrere con consapevolezza, af­
frontando il discorso sulla morte nel­
la sua accezione più ampia . 
A questi intenti di divulgazione si 
legò la scelta iniziale di privilegia­
re, tra i collaboratori, firme note e 
consolidate del giornalismo italia­
no: tra gli altri, Lietta Tornabuoni, 
Ferdinando Comon, Aldo Carotenu­
lo, Paolo Guzzanti, Isabella Lottes 
Coifrnann, Igor Man, Dacia Marai• 
ni, Vittorio Zucconi. Tutti furono so~ 
lecitati a confrontarsi con l'ideo del­
la morie, a partire da un tema che 
fosse particolarmente interessante 
per la loro sensibiltà. 
Dapo questo Inizio pionieristico e I 
primi cinque numeri, nel gennaio 
del 1997 la rivisla assunse un nuo­
vo assetto, con una diversa veste 
grafica e un nuovo direttore, Ezio 
Quarantelli; I compili originari di di-
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vulgazione si intrecciarono con 
quelli di rinsaldare il vincolo asso­
ciativo tra gli aderenti alla ~ 
CREM. fu cosi che si diede più spa­
zio ai temi ecologici, del volontaria­
to, dei fermenti che percorrevano la 
società civile negli ambiti più vicini 
a quelli in cui operava il movimenta 
cremazionista. Progressivamente, la 
rivista assunse una identità sempre 
più definita, giovandosi pure degli 
apporti culturali che provenivano 
dall'attività della Fondazione Fa­
bretti. In questa fase si avviarono 
anche una serie di riAessioni sulla 
morte e sulla cremazione che coin­
volsero personalità di rilievo come 
Gianni Vattimo, Tullio Regge, Indro 
Mantanelli, il quale proprio a "Con­
fini" (gennaio 2000) rilasciò le sue 

ultime dichiarazioni su 
un argomento che lo 
aveva sempre ap­
passionato. 
Questo percorso ci 
ho condotti all'attua­
le assetto di "Confi­
ni": la rivista ha as­
sunto come riferi­
mento una dimensio­
ne compiutamente na­

zionale, senza però 
perdere la sua origina­

rio identità. Ed è diven­
tata così una delle voci 

più autarevoli del panora­
ma aemazionista italiano. 
problemi che assillano il 

mondo della cremazione non 
possono essere affrontati solo ed 
esclusivamente in una ottica locali­
stica. Il binomio cultura/cremazione 
deve essere declinato in tutti i suoi 
aspetti anche e soprottutto in quelle 
zone (il Sud) dove la scelta crema­
zionista stento a imporsi con tutta la 
sua corica di valori etici e civili. E 
questo è l'impegno che oggi segna 
l' identità di "Confini". 

Desideriamo ringraziare i /allori di 
CONFINI di ogni parte d'Italia che, 
attraverso /a diffusione di quesfo rivi­
sfo, collaborano attivamente alla di­
vulgazione dell'idea cremozionista. 
Un grazie portico/are a colora che 
a/tresl, inlendono sostenere /a rivi­
sto con uno specifico contributo tra­
mi/e il c/c postale n. 32240 I 03 in­
testato Periodico Confini. 

ATTUALITÀ 

CREMAZIONE AL SUD: 
UNA BATTAGLIA CIVILE 

La diffusione della cremazione nelle regioni del Sud è ancora troppo limitala 
ed è ostacolata da difficoltà di ordine pratico e culturale. 

La F/C e i locali gruppi cremazionisli stanno compiendo il loro dovere. 
Ma anche le Istituzioni e la società civile devono offrire il loro contributo. 

// veri apostoli laici, apostoli di 
libertà e di progresso•: cosi 

l' ingegner Luciano Scagliarini, past­
president della SOCREM di Torino e 
attuale presidente della FIC, ama 
definire tutti coloro che nel Meridia­
ne si stanno battendo per la diflu. 
sione dell'idea cremazionista. E di 
vera e propria bottoglia si tratta se 
analizziamo attentamente gli ultimi 
dati in materia. 
Mentre nei grandi centri urbani del 
Nord la media delle cremazioni sul 
totale dei decessi si è ormai consoli­
data sopra il 30%, al Centra-Sud è 
quasi superAuo ragionare in termini 
percentuali, ed è meglio fondare la 
nostra riAessione a partire dall' esat­
to numero delle cremazioni avveni>­
te nel 2001 : 422 in Umbria, 196 
nelle Marche, 118 in Sicilia, 90 in 
Sardegna e 3 .592 in Lazio, unica 
situazione numericamente raffronto­
bile con i dati del nord Italia. 

Roberto Chiarletti 

. . ... -
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Non a caso sono state citate sola­
mente cinque regioni, poiché A­
bruzzo, Molise, Campania, Puglia, 
Basilicata e Calabria non sono da­
tate di crematori. Ed è questa la ra­
gione principale della spaccatura 
del nostro Paese per quel che con­
cerne la cremazione. "In questo 
senso l'Italia non è unita - afferma 
l'ingegner Scagliarini - dal momen­
to che 1'87,5% delle cremazioni av­
vengono al Nord, comprendendo 
nel dato statistico anche la Toscana, 
e solo il restante 12,5% al Centro­
Sud e nelle Isole. Lo causa principa­
le di quasi' arretratezza è individua­
bile essenzialmente nella mancanza 
di impianti, con regioni che ne sono 

:-~... ' . '"""" ,,,.,,,._,, 
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completamente sprowiste•. Ciò si­
gnifica che le SOCREM del Meri­
dione devono affrontare enormi dif­
ficoltà, sotto ogni punto di vista. Se 
infatti al Nord sono attivi 32 crema­
tori, Lazio, Umbria, Marche, Sicilia 
e Sardegna dispongono ciascuna 
di un solo impianto: nell'Italia conti­
nentale, a sud di Roma non si trova 
quindi nessun impianto, mentre ne~ 
le isole ne sono disponibili solamen­
te due, a Cagliari e a Palermo. 
Questo comporta che le SOCREM 
impegnate nel Meridione (Torre del 
Greco, Matera, Taranto, Cogliari, 
oltre alle tre attive in Sicilia situate 
a Catania, Palermo e Traponi) deb­
bono trovare pionieri in grado di 
accollarsi le spese di trasporto, per 
coprire in molti casi distanze supe­
riori ai 300 chilometri prima di rag­
giungere l'impianto più vicino. Que­
sta è inconfutabilmente una carenza 
delle istituzioni che si assomma ad 
un secondo problema di carattere 
"burocratico" individuabile nelle ta­
riffe di cremazione. La nuova tariffa 
fissata dal decreto del Ministero 
dell'Interno il 1 ° luglio 2002 è rela­
tiva a ciò che viene definito • servi­
zio pubblico o domando individua­
le", il che comporta che ogni Comu­
ne possa offrire ai cittadini residenti 
un rimborso sul costo della crema­
zione. Leggendo la tabella pubbli­
cato nelle pagine FIC di questo 
stesso numero di «Confini•, scopri­
rete che al Centro-Sud, solo a Ro­
ma le spese vengono completomen• 
te coperte dal Comune, mentre a 
Perugia e, da poco, a San Bene­
detto del Tronto esse vengono par­
zialmente rimborsate. Com'è facile 
intuire, ancora una volta il confron­
to con le regioni settentrionali è im­
barazzante, se non addirittura im­
proponibile. Certamente la man­
canza di impianti, e quindi di ri­
chieste, fino ad oggi non ho anco­
ra stimolato i Comuni del Sud su 
questo fronte, mo è chiaro che un 
posso in avanti è richiesto necessa­
riamente anche a loro. 
La forzo di questi dati numerici cor,. 
duce l'analisi oltre le innegabili ne­
gligenze istituzionali. La sviluppo 
dello cremazione al Sud è impre­
scindibile da un discorso culturale di 
fondo, come ha recentemente sottoli­
neato il presidente della FIC: •Per­
ché questo situazione nel Meridio-

6 [onftni 

ne? Perché di cremazione se ne par­
la troppo poco, perché è ancoro 
molto forte il tabù dello morte. Anco­
ro troppi pregiudizi, troppi so~~tti '. 
troppi stereotipi, troppe superstiz'?"' 
si addensano intorno allo pratico 
cremozionista: per combatterli c'è 
bisogno di un maggior investimento 
emotivo, etico e culturale'. Ecco che 
alloro il gronde lavoro delle SO­
CREM sul territorio assume il caratte­
re di una vera e proprio battaglia 
culturale per il rispetto dello dignità 
dell'uomo, per lo libertò di scegliere 
il destino del proprio corpo. In que­
sto senso lo società civile del Mez­
zogiorno deve owicinorsi allo scelto 
cremozionisto non solo per motivi 
ecologici e di sanità pubblico, mo 
soprattutto per i valori etici e umani­
tari di cui è portatrice. L'evoluzione 
culturale deve fondare necessaria­
mente le sue basi nelle nuove gene­
razioni, meno sensibili o tabù e cor,. 
dizionamenti, e maggiormente ricet-

tive e aperte al progresso. Lo Ch ie­
sa nel Meridione non parrebbe un 
ostacolo significativo. Più arduo è lo 
lotto contro lo tradizione e l'arretra­
tezza culturale. A Napoli, per esem­
pio, uno delle maggiori cause di 
ostruzionismo nei confronti dello cre­
mazione è costituito dallo "turbati­
vo" che l'affermarsi di questo prati­
co eserciterebbe sul "mercato" fune­
rario. Cause di natura politico, inve­
ce, non ne sussisterebbero: lo sini­
stra progressista è naturalmente fa. 
vorevole olla diffusione dello crema­
zione, mo anche la destro in questo 
senso non manifesta pregiudizi. 
Qualche pregiudizio o livello politi­
co potrebbe provenire do porte dei 
cottolici integralisti, che vedono an­
coro - erroneamente - lo cremazio­
ne come uno pratico in contrasto 
con i principi dello Chiesa. 
Per modificare questo stato di cose 
lo FIC appoggio le SOCREM attive 
nel Meridione attraverso la distribu-

;Jtl/1,r,,JJ/,, 

zione di materiale informativo, 
messaggi diffusi su giornali ed 
emittenti locali, oltre all'organizza­
zione di conferenze ed incontri 
pubblici, come quelli owenuti re­
centemente o Taranto e o Trapani, 
in presenza degli esponenti delle ri­
spettive civiche autorità . Il caso del 
capoluogo pugliese è emblematico 
poiché, come ricordo l'ingegner 
Scogliarini "erano presenti moltissi­
mi cittadini, lo solo ero colmo, a te­
stimonianza dell'interesse attorno 
allo cremazione e del lavoro svolto 
dallo SOCREM locale, ma purtrop­
po il crematorio più vicino per que­
ste persone è nelle Marche, o Son 
Benedetto del Tronto'. Nel coso di 
Trapani al convegno ero presente 
anche il Sindaco dello città, il qua­
le ha affermato che si farà promo­
tore di un consorzio intercomunale 
per lo realizzazione di un impianto 
di cremazione che servirò per l'in­
tero provincia. 

-~- ~.~-: . 

Mo per unire il Paese anche sotto 
l'aspetto dello cremazione, la stra­
da è ancoro in solito. È innanzitutto 
necessario che lo Stato contribui­
sco o costruire nuovi crematori al 
Sud, favorendo l'evoluzione cultu­
rale attraverso lo diffusione dell'i­
deo cremozionisto, anche soltanto 
dal punto di visto igienico o in rela­
zione ai problemi cimiteriali. È fon­
damentale che vengo ripristinata lo 
gratuità dello cremazione o che al­
meno le amministrazioni comunali 
favoriscono anche al Sud tale scel­
to attraverso dei rimborsi, seguen­
do in questo senso l'esempio dato 
dai Comuni del Nord. Non si favo­
risce la pratica cremazionisto se si 
stabiliscono tariffe irrisorie per l'i­
numazione, che certamente non co­
prono i costi, e vanno a penalizza­
re le famiglie che optano per la 
cremazione, già svantaggiate dalle 
pesanti limitazioni logistiche. A 
maggior ragione i Comuni che so-

• ~: l~~ ... ·'.~ •• 
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no dotati di impianti possono prati­
care condizioni tariffarie dello stes­
so livello, se non inferiori o quelle 
previste per l'inumazione. 
Anche la Chiesa può avere un ruolo, 
inserendo nel rito religioso uno termi­
nologia che si owicini moggiorrner>­
te allo pratico cremazioni5ta, do e~ 
so ormai accettata. Nel rituale oggi 
in uso si la riferimento all'inumazio­
ne, come se la cremazione non es~ 
stesse. D'altra porte il Vaticano ha 
annunciato nelle scorse settimane 
che un rituale specifico per la crema­
zione è in corso di studio. 
In atteso di risposte concrete, lo Fede­
razione lloliono di Cremazione rinno­
vo il suo sostegno verso le SOCREM 
recentemente nate nel Meridione. Al­
tre sono in via di costituzione, a No­
poli, o Cosenza e o Ragusa, confer­
mando che la FIC è ben lontano do~ 
l'esaurire la sua spinta espansiva e 
che uno dei suoi obiettivi principoli 
nel futuro prossimo è proprio il Sud. 

v 
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I GIOVANI 
E LA CREMAZIONE 

Quali motivazioni spingono gli nunder 30" a iscriversi alle Società per la Cremazione? 
Come matura questa scelta? E quali sono i valori che esprime? 

D ei giovani si parla e 
si scrive spesso, qua­

si sempre a sproposito. 
È assolulamenle giusto, 
ben inteso, dedicare loro 
una speciale attenzione: 
rappresentano - se non 
altro per ragioni anagrafi­
che - il futuro della nostra 
società . 
Spesso però quesla atten­
zione (da cui scaturiscono 
articoli, noie, interventi) 
appare nutrila di stereoti­
pi scoraggianti, che crea­
no uno schermo opaco ri­
spetto olle idee, ai senti­
menti, ai desideri reali 
degli under 30. 
Dei giovani si sente spes-
so descrivere lo mancanza di idea­
li, il disorienlamenlo, il disadatta­
mento, una quantità di "malattie 
dello spirito•, se cosi possiamo 
esprimerci, che - se fossero vere -
getterebbero un'ombra inquietante 
sullo scuoio, sullo famiglia, sullo so­
cietà in generale (sul mondo degli 
adulti, insomma). 
D'altro porte vi è un riflessa condi­
zionato dei medio (tutti: dai quoti­
diani alla televisione) che li porta o 
spiare ossessivamente i sintomi, pic­
coli e grondi, del disagio, dimenti­
cando il resto, che è tonto ed è as­
solutamente Importante. 
I fotti di cronaca più drammatici, le 
esperienze più estreme diventano 
spesso, nell'analisi dei giornali, i 
marchi (d'infamia) di una gioventù 
inquieto e smarrila, abbandonato a 
un destino incerto. 

8 Confini 

Ezio Quarantelli 

Mo lo realtà è assai diverso. Basti 
pensare alle legioni di giovani im­
pegnati nel volonlariolo, in quello 
sociale, in quello assistenziale, in 
quello culturale. 
Ed è fuori di dubbio che il movimen­
to "no globol•, nelle sue componenti 
sane e non violente, riunisco giovani 
che lottono orgogliosamente per de­
gli ideali, non sempre o non comple­
tamente condivisibili, mo comunque 
sempre assolutamente rispettobili. 
in questa prospettiva, a noi è parso 
un dovere provare a indagare la 
realtà dei giovani cremazionisti, 
una "pattuglia" forse non esteso, 
ma che merita l'ascolto più attento. 
Chiacchierando con parecchi gio­
vani che hanno compiuto questo 
scelto (iscrivendoai a uno aocietà 
per la cremazione allo scopo di ga­
rantirsi Il rispetto della propria va-

lontà) ci siamo innanzitut­
to soffermati o riflettere su 
un doto tutto sommato 
sorprendente. Scegliere 
la cremazione - cioè sce­
gliere la destinazione del 
proprio corpo dopo lo 
morte - significo porsi il 
problema dello fine dello 
vita, significa osservare, 
sia pure fuggevolmente, 
quel limite oltre il quale lo 
nostra ragione non può 
spingersi. Questo è un 
esercizio difficile, e in­
quietante, o ogni età, ma 
è quasi incomprensibile 
per un giovane. 
Morguerile Yourcenor ci re-
galo, nelle prime pagine 

delle sue Memorie di Adriano, uno 
bello riflessione su questo soggetto. 
Altroverso Adriano ci fa osservare 
che, se tutti sappiamo di essere morta­
li, se cioè tutti sappiamo che la morte 
è sempre in agguato nello vita di cia­
scuno, solo o uno certa età si comin­
cia o indovinome il volto, si comincio 
cioè a distinguere il profilo di quell' o~ 
Ira riva che ci attende. 
Un giovane non può - forse neppure 
deve - trovarsi in questo condizione. 
Per lui lo morte è sempre un occodé 
menlo lontano, fatale certo, mo ostro~ 
lo. Forse soltanto lo scomparso di un 
lamigliore prossimo (un fratello, un 
genitore) o uno malattia grave possc­
no, in alcuni cosi, portare o uno riffes­
sione più concreta sul morire. 
I giovani cremazionisli con cui ab­
biamo parlato non si sottraggono, se 
non parzialmenle, a questo regola. 

Lo loro scelto maturo infatti spesso 
all'interno di un ambiente già cr&­
mozionislo, o comunque con il sup­
porlo determinante di un membro 
adulto dello famiglia . 
Dello cremazione hanno sentito par­
lore dai genitori, o dai nonni, rispe~ 
to a esso hanno dunque un rapporto 
piuttosto diretto e quasi quotidiano. 
Questo però non influenzo più di 
tonto le ragioni per cui lo cremazio­
ne viene scelto, che sembrano esse­
re al contrario originali e personali. 
l' ombienle della lomiglio creo cioè 
le condizioni perché moturi uno op­
zione che si radico però nelle espe­
rienze e nelle convinzioni di ogni 
singolo soggetto. 
E qui il discorso si lo specialmente 
interessante. 
Lo cremazione infatti non è sentilo -
mai, potremmo dire - come uno 
scelto • contro• qualcosa, mo sem­
pre come uno scelta che accompa­
gna qualcosa o, in certi cosi, è a 
favore di qualcosa. 
Vi è chi della cremazione apprezzo 
lo loicità, mentre oltri lo sentono 
perlettomente compatibile con la 
proprio scelta religioso: uno scelto, 
questa, spesso di matrice cattolica, 
ma 1alvolto anche ispirato olle trodi­
zioni religiose dell'Oriente, sempre 
più presenti nel nostro Poese. 
la cremazione è scelta per rogioni 
igieniche e soprattutto perché più ,;. 
spettoso dell'ambiente, più ecologi­
ca, insomma, coerentemente con una 
opzione politiccx:ulturole oggi molto 
diffuso Ira le giovani generazioni. 
Lo cremozione difende il corpo do~ 
lo corruzione, perché lo trasformo 
istantaneamente, risparmiandogli il 
lento processo di putrefazione. In 
tal modo - osservano in diversi - si 
salvaguardo la dignità del defunto 
e si mantiene più pura lo memoria. 
Nelle motivazioni dei giovoni risuo­
nano dunque molte delle lesi che da 
sempre accompagnano il commino 
del cremozionismo, ma con un oc• 
cento particolormente forte e fresco 
sullo necessità di preservore lo terra 
e il suo futuro, oltre che di garantire 
o ogni individuo uno •uscilo di sc&­
na• particolarmente rispettoso. 
Molti giovani, poi, insistono sul de­
siderio che le loro ceneri vengono 
disperse, e la motivazione principa­
le di questa scelto sembro risiedere 
nel desiderio di ricongiungersi con 

lo natura, di completare, attraverso 
lo morte, un ciclo che appare, tutto 
sommalo, naturole. 
A ciò si unisce uno cerio ripulso nei 
confronti dei cimiteri e l'idea che il 
ricordo debbo sopravvivere nell'in­
teriorità d i chi ha "praticalo" in vita 
gli scomparsi. 
Questo è forse il trotto che più di­
pende dcli' età giovane dei crema­
zionisli che abbiamo ascoltato. È in­
fatti soltanto con il trascorrere del 
tempo che ci si forma dello memo­
ria un' idea meno astratta, più lega­
lo olle cose, ai luoghi, anche ai luo­
ghi dedicali al culto di esso, come i 
cimiteri - nella loro migliore acce­
zione - dovrebbero sempre essere. 
Mo forse lo scelto dello dispersione 

ATTUALITÀ 

e il rifiuto del cimitero è anche lo 
spio di un trotto specificotamenle 
generazionale. Per un verso non c'è 
dubbio infatti che molta della cultu­
ra contemporaneo gioco le sue car­
ie sull'oggi e sul domani e ho ac­
cantonalo l'ideo che il passalo pos­
so rappresentare un serbatoio di 
idee, di esempi e di energie. 
Per un altro potremmo forse evoca­
re uno sensibilità che - magari al 
prezzo di una certa semplificazio­
ne - definiremmo "new age": allu­
diamo con ciò a quella formo di 
spiritualismo che assume Ionie fac­
ce e tonti colori, inglobondo princi­
pi e valori anche eterogenei, e che 
Ionio seguilo sembro avere proprio 
tra i giovani . 
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ORIZZONTI DI GUERRA 
La guerra, con le sue drammatiche conseguenze di morte e distruzione, . 

' t · · · Il ·• otidiana dell'Occ,dente. e ornata a essere una presenza incombente e minacciosa ne a v,,a qu 
Può essere allora interessante osservare come il cinema 

- il linguaggio più spettacolare e popolare del secala scarso e dell'a~u~le :-. . 
l'ha rappresentata e la rappresenta. In particolare è istruttivo veder~ qual, s,gnif'.cat, 
ha attribuito alla morte, da sempre un momento centrale del film d, genere be/1,co. 

I film di guerra sono indubbiamen­
te le uniche pellicole appartenenti 

od un preciso genere cinematogra­
fico in cui lo morte si trasformo sem­
pre do semplice eventualità narrati­
va in autentica incombenza, pronta 
o mostrare costantemente lo certez­
za dello proprio immanenza. 
Nel genere bellico lo morte costitui­
sce un elemento connaturato al nor­
male progredire delle immagini, e 
rappresento non solo uno sorto di 
condizione necessario per l'afferma­
zione di uno delle porti in causo, 

Giampiero Frasca 

mo anche uno chiaro modalità per 
mostrare lo rilevanza di tutto uno se­
rie di valori che animona l'etico mii~ 
tare e quello spirito di sacrificio em­
blema di eroico patriottismo. 
Sia che metto in scena lo sconfitto di 
un nemico o l'immolazione di un 
martire, sia che intendo significare 
lo sopraffazione di un uomo sull'o~ 
tro o lo nemesi in perenne e fatale 
agguato, lo morte nel cinema di 
guerra è modalità sempre presente, 
seppur, owiomente, con caratteristi,.. 
che rappresentative di volto in volto 
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diverse o causo del contesto storico. 
Anche lo morte bellico descrive in­
fatti uno sorto di parabola rappre­
sentativo figlio dell' ideologia, dimo­
strando perfettamente come lo con­
vinzione di un doto periodo storico 
incido maggiormente sulle ipotesi di 
configurazione di quanto non lac­
cio lo volontà dei singoli autori. 
Già lo differenza appare sostanzia­
le nelle pellicole prodotte nell'orco 
di un solo ventennio, quello che va 
dolio fine dello primo guerra man· 
diole al periodo immediatamente 
seguente il conAitto successivo. 
Se l'orrore prodotto dai lunghi ed 
estenuanti combattimenti in trincee 
fangose nel corso della Gronde 
Guerra avevo generato un autenti­
co raccapriccio per lo violenza e 
per le sue incontrollabili conseguen­
ze, l'ideo di uno guerra giusto con­
tro un nemico ammalato di volontà 
di potenza rende plausibile nei film 
prodotti durante il periodo che va 
dal 1942 al 1945 uno sorto di sol• 
trazione dello tragicità nello rappre­
sentazione della morte, evidente so­
prattutto nei film americani. Infatti, 
se in uno pellicola come All'Ovest 
niente di nuova (A// Quiet on the 
Western Front, Lewis Milestone, 
19301 lo morte rappresento I' ango­
sciante momento ultimo in cui cado­
no tutte le illusioni demagogiche 
proposte do cattivi maestri , nei film 
realizzati durante la secondo guer­
ra mondiale lo fine dell'esistenza 
assume i connotati del sacrificio ne­
cessario do offrire od uno nazione 
sinonimo di libertà, che si pone in 
netto contrapposizione allo brutalità 

. __ -::..; ~~ ·:: :. 
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proditorio del nemico. 
Negli Sloti Uniti fu istituito addirittura 
un organismo, l'Office of Wor lnfor­
motion (OWII, incaricato tra l'altro 
di predisporre uno visione dello 
guerra incoraggiante per lo popolo­
z'.one, in cui lo morte fosse privalo 
d, qualunque valenza tragico e scon­
~ertante,_ stimolando di conseguenza 
,I pubbloco o considerare I' abbottl­
mento dei propri soldati come un fa~ 
lo accessorio e contingente. 
A questo proposito, l'OWI prevede-

va vere e proprie direttive per I' or­
ganizzazione delle vicende, inco­
raggiando i registi od ampliare l' im­
medesimazione dello spettatore su 
più personaggi, in modo tale che il 
pubblico potesse rivolgersi tronqui~ 
lomente ad un altro commilitone nel 
coso uno dei propri beniamini fosse 
caduto sotto i colpi del nemico. 
Quasi contemporaneamente, mentre 

l'OWI facevo sì che la morte dim~ 
nuisse lo suo intensità roppresenloti­
vo sugli schermi americani (si pensi 
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soltanto o Botoon [ray Gornett, 
1943), nel quale il sacrificio finale 
del sergente Oone/Robert Taylor è 
soltanto supposto, sottratto ali' evi­
denza delle immagini), in Italia Ro­
berto Rossellini pianificava l'intera 
narrazione dei suoi film di argomen­
to bellico (o postbellico, nel coso di 
Germania anno zero, 1947) nell'o~ 
teso che un evento tragico e definiti­
vo giungesse o mortificare speranze 
e aspirazioni umane già fioccate 
dalle brutture patite in guerra (Roma 
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città aperto, 1945, Paisà, 1946). 
Progressivamente, con il passare de­
gli anni, la rappresentazione della 
morte recuperò la sua connotazione 
perturbante. li recupero avvenne co­
me conseguenza di un duplice fotto: 
da un loto, finita lo guerra, lo popo­
lazione non dovevo più essere rassi­
curata, doll'oltro, l'eventualità di una 
morte sconvolgente e spettacolare rt­
sultavo necessario per dotare il sacrt­
ficio di chi aveva persa lo vita nel 
conflitto di quella celebrazione ne­
cessario o fondare le basi per una 
nuovo mitologia da cui trarre alimen­
to: // giorno più /ungo IThe longesl 
Day, Ken Annakin, Andrew Morton, 
Bernhard Wicki, 1962), per esem­
pio, esibisce nella scena dell'attacco 
aereo sulle coste francesi l'uccisione 
di un paracadutista ancoratosi sulle 
aguzze guglie di un campanile. 
È la guerra del Vietnam o spostare 
ancoro una volta i confini rappre­
sentativi della morte: la critica a 
quello che veniva considerata da 
più parti, e non solo dogli ambienti 
più radicali, uno "sporca guerra• 
veicolo l'impatto violenta dei conflitti 

1u grande ochermo e, a 1COntra ter­
minato, produce frulli maturi a di 
grosso influsso emotivo, in cui l'alle­
rotezza dal trapana si sposa con 
l'irrazionalità degli ordini impartiti 
che causa lo tragica fine (Apoco/y­
pse Now [Francia Ford Coppola, 
1979), P/atoon [Olivar Stona, 
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1986), fu// Melo/ Jocket [Stanley Ku­
brick, 1987); ma anche, su un ver­
sante differente, lo croce di ferro 
[ Cross of /ron, 1977), ambientalo 
nel 1943, in cui il regista, Som 
Peckinpoh, continua un suo persono­
lis,imo diocoroo di e,ibizione spetto­
colare dello violenza e della morte) . 
l'incombente presenza dello morte 
non è però eoclusiva prerogativa 
del cinema che mette in scena bai­
taglie più o meno cruente: molto più 
straziante risulta lo restituzione del 
dramma dell'Olocausto, con lo sua 
spersonalizzazione dell'umanitò ed 
il suo disegno ocientemenle annicht­
lente di un intero popolo. 
In un articolo del 1961 della storica 
rivista francese "Cahiers du ciné­
ma•, l'alloro critico lin seguilo regi­
sta) Jacques Rivetta stigmatizzava 
l'inquadratura con cui Gilio Ponte­
corvo aveva raffiguralo il suicidio 
~i Emanuelle Riva in Kapò 11960), 
fi~m ambientato in un oocuro campo 
dr concentramento nozislo, definen­
d~lo «abietto», o causa del preciso 
disegno di estetizzazione della mor­
ie che la sottendeva. 
Ben diverse situazioni, invece, si evi­
denziano nella ocelte di altri due au­
tori che recentemente hanno affron­
tato l'argomento. Do un loto infatti 
il polacco Andrzej Wajda n~ // do; 
tor Korczok IKorczak, 1990) decide 
di operare una varo e propria can­
ce//oziona della morte, relegandola 

fuori dallo spazio dell'immagine, 0 f. 
finché lo spettatore presuma, soffra, 
ma non osservi direttamente 110 . 

sciando che anche la morte finale 
nel campo di concentramento degli 
orfani accuditi dal generoso medico 
sia restituita attraverso un'inquadra­
tura simbolico sostenuto da uno luce 
irreale, quasi salvifica); dall'altra, 
Steven Spielberg, in Schindler 's List 
11993), opta per un crescente annu~ 
lamento di ogni speranza di salvez. 
za, concentrando l'attenzione su 
una bionda bambina dallo squillan­
te cappottino rosso, in modo da tra­
sformarla in un preciso simbolo di 
completa deriva dell'intera umanità 
nel momento in cui si scorge l'esile 
corpicino della piccola stipato mala­
mente in mezza ad altri corpi su un 
carro che trasporta i cadaveri pre$­
so una fossa camune. 
Lo condanna dello violenza messa 
apertamente in mostro dallo guerra 
è un dato su cui molti autori, da 
sempre, hanno riflettuto, come nel 
misconosciuto film di Kubrick fear 
and Desire 11953), in cui un com­
mando di soldati scopre di aver uc­
ciso - allegoricamente - delle copie 
di se stessi, o nel più tordo Orizzon­
ti di gloria IPaths of Glory, 1957), 
sempre di Kubrick, nel quale la mor-

te è originato dall'irragionevole so­
gno di gloria di un comandante. 
A questa precisa linea di principio 
si sono conformati più recentemente 
anche lo Spielberg di Sa/vate il so~ 
dato Ryan ISaving Private Ryan, 
1998), in cui il tanto mitizzato sbar­
co in Normandia è svuotato di qua­
lunque offloto epico e mostrato altro­
verso morii raccapriccianti ed insisti­
te con lo scopo di provocarne il ri­
fiuto totale, e il Malick di La sottile li­
nea rossa IThe Thin Red Line, 
1998), nel quale la morte diventa 
occorrenza connaturata allo staio di 
perdizione in cui versa l'uomo fuori 
dall'innocenza delle origini ed even­
tualitò impunibile perché legittimata 
dall'abbrutimento delle circostanze. 
La situazione, tuttavia, mula dopo 
l'attentato al World Trade Center 
del tristemente celebre 11 settembre 
2001 : lo realtà filtrata attraverso le 
puntuali immagini della CNN è ~ 
netrata in centinaia di milioni di co­
se, fornendo la percezione di un 
evento agghiacciante, reso ancora 
più tremendo dalla verità dell'acca­
duto. Le Twin Towers, dunque, come 
Pearl Harbor lsul piano storico) e 
più di Pearl Horbor (o livello di im­
patto) in virtù dell' eternazione dovu­
to alle immagini televisive che ren-

dono i per-reale lnell' accezione eti­
mologica di •più che reale") qua­
lunque evento ripresa. 
Le sconvolgenti immagini della di­
struzione delle Twin Towers sposta­
no i confini della verosimiglianza e 
permettono di accettare ciò che pri• 
ma sarebbe risultato poco credibi­
le. Ma le Twin Towers donano un 

CLLTLRA -~ < 1\.1 \1,\ 

nuovo e terribile significalo allo 
morie !nell'episodio realizzalo do 
Sean Penn nella pellicola I I se/.. 
tembre 2001 tragedia collettivo e 
dramma individuale coincidono e 
vengono mostrati attraverso un'im­
provvisa rivelazione - la luce del 
sole che filtra in un'abitazione do­
po il vuoto lasciato dai due gratto­
cieli - che palesa una, lino a pochi 
istanti prima, inconcepibile quanto 
implacabile assenza, la precedente 
morie della moglie del protogont­
sta) e permettono un ritorno o rap­
presentazioni che si pensavano su­
perate dalla quasi unanime con­
danna della guerra come mezzo di 
soluzione dei contrasti : Black Howlc 
Down IRidley Scott, 2002) e We 
Were Soldiers IRandall Wollace, 
2002), il primo mostrando ogni 
sorta di efferatezze, il secondo 
operando una sarta di riaffermo­
zione degli ideali eroici militareschi 
- su tutti quello della morte prospel­
tata come sacrificio supremo -, in-­
tendono cementare intorno od 
un'altentamenle revisionata retorica 
patriottica la neceHOria coesione a 
stelle e strisce contro un nuovo ne­
mico cui lor fronte. 
Nella triste attesa che imminenti pe~ 
licole sul fitto bombardamento in Af­
ghanistan e sull'impellente attacco 
all'Iraq spostino nuovamente - e or­
ridamente - i confini percettivi della 
morte nel cinema di guerra. 
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UN TESCHIO, 
UNA MOSCA, UN FIORE 

Ecco tre classici elementi della nvanitas", 
un'iconografia di grande successo nella pittura del Seicento, che ricorda all'uomo 

la suo natura mortale e il carattere corruttibile di tutta la materia. 

Antonella Mastropietro 
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Il tema iconografico della "Vanitas" 
è trattato principalmente nell'ambito 
della natura morta olandese e fiam­
minga del XVII secolo: in esso com­
paiono oggetti particolari che ricor­
dano e sottendono la vanità e la 
transitorietà della vita. "Vanitas" si­
gnifica vanità del tutto, inconsisten­
za e incomprensibilità di una vita 
che perde ogni valore se confronta­
ta con la morte. 
Ricordo che devi morirei La "Vani­
tasn, indicando un decadimento 
delle cose umane che non sopravvi­
vono alla morte, è uno sorta di "me­
mento mori". 
Ecco dunque lo scheletro accompa­
gnato da diversi attributi (lo falce, 
la vanga, la clessidra), ma ecco an­
che il teschio, elemento iconografi­
co tipico della "Vanitas": indicano 
la morte corporale e spirituale e ri­
cordano il trascorrere del tempo, te­
ma importante già nel tardo Me­
dioevo. Il tempo è capace di livella­
re la vita e l'attività dell'uomo e, co­
me un giudice imparziale, rende tut­
ti uguali nella morte, senza distin­
zioni di classi sociali o di sesso. 
Il tema della "Vanitas" non presenta il 
teschio come oggetto macabro in sé, 
con quell'intento monitore e vagamen­
te angosciante tipico dell'iconografia 
pittorica dei secoli precedenti. Non si 
vuole spaventare e stupire, ma salo ri­
cordare e aiutare a capire attraversa 
l'ausilio della simbologia più intrigan­
te. Il teschio si accompagno od ani­
mali necrofili vivi e morti, a gusci, 
conchiglie, fiori, frutti, pietra, vetro, 
porcellana: tutto sta od indicare che 
la materia è fragile e transitoria. 
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Lo presenza del libro ricorda che è 
errato anche l'atteggiamento del sa­
piente il quale, perdendosi nella let­
tura e nello studio, si attacca ai pro­
pri beni materiali e intellettuali, non 
avvedendosi della fragilità di tutto 
cià che è umano nei confronti del 
trascorrere inesorabile del tempo. 
I fiori, ovviamente, sono tra le più 
effimere creature della natura. La 
natura morta di fiori in area fiam­
minga e olandese è un'efficacissi­
ma rappresentazione ad un tempo 
della bellezza e della fragilità. li fio­
re che, da piccolo bocciolo si apre 
fino a spampanarsi, è un classico 
esempio di questa tematica. 
Il fumo, il vapore è un altro simbolo 
molto diffuso; d'altronde il termine 
latino •vanitos" si traduce proprio 
in fumo, vapore, e nella Bibbia si 
parlo dell'uomo come del "Vapore 
dei vapori", per indicarne l'inconsi­
stenza. 
Nelle nature morte in cui sono raffi­
gurati gli oggetti legati al fumo si 
sottolinea come l'olfatto sia un sen­
so attraverso il quale il piacere si 
consumo in un breve gesto, in cui 

prevale l' intensità sulla durata, pro­
prio come nella vita . 
Sono esempi di quest'iconografia 
due opere fiamminghe del Seicllnto: 
la Natura morto con vonilos di Har­
men Steenwiick, e lo Vonilos con 
sfera di vetro di un pittore anonimo 
dello bottega di Pieter Cloesz. 
Ancor più ricca di simboli, in un'alfa­
stellarsi quasi al limite dell'horror va­
cui, è un'altra opera di fine Seicento, 
L'Ecclesio, allornioto dai simboli de~ 
lo lronsilorielà di Jon van Kessel. 
Nella "Vanitas", molto spesso sono 
presenti raffigurazioni di animali 
definiti necrofili, quali mosche o ser­
penti, affiancati o appoggiati al te­
schio. Sembra quasi che il serpente 
voglia ricordare all'uomo quale 
sarà il destino del suo corpo. 
Altre iconografie sono invero molto 
meno angoscianti. Frequente, ad 
esempio, la presenza di un puttino 
che si affianca al teschio: il putto e 
lo morte. Il temo allegorico del fan­
ciullino, così diffuso per tutto il Sei­
cento, affiancato all'iconografia de~ 
lo morie vuol essere un monito sul 
trascorrere dell'età dell'uomo, dalla 

giovinezza alla vecchiaia. Sovente il 
putto è accompagnato dallo preser>­
zo di balle di sapone ed è proprio 
lui a farle. Talvolta invece è il teschio 
od essere accompagnato dalle bolle: 
l'associazione tra la transitorietà de~ 
le balle volanti e lo finitudine del te­
schio, magari incoronato doli' alloro, 
rappresento, al contempo, il lermine 
dello vito e la sopravvivenza o/tre lo 
morte corporale. 
Molte nature morie inseriscono, tra 
gli oggetti inanimati, anche uno ma­
schera e uno specchio. lo specchio, 
che pre5enta un 'immagine riResso, 
puà essere allegoria dello finzione, 
così come lo è lo maschera, sorto 
di paravento che aiuta ad essere a~ 
tra da sé, permettendo di giocare 
nel campo dell'irrealtà e dell'appa­
renza; oppure puà diventare rivela­
tore di verità. 
Talvolta il tema pittorico dello "Voni­
tas" inserisce nel suo impianto ico­
nografico l' immagine di uno lonciu~ 
lo che si pettino, guardandosi allo 
specchio: è proprio la vanità che os­
servo allo specchio il suo volto da 
vecchia. La morte, non voluto, arriva 
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così a prefigurare il destino umano. 
Ne è un esempio La Vanità di Tizio­
no !Monaco, Bayerische Staat­
sgeméildesammlungen), che si pre­
senta come una giovane avvenente 
in atto di mostrare allo spettatore 
uno specchio in cui sono riflessi uno 
donna che fila e, in primo piano, un 
sacchetto di monete e dei gioielli. 
Deriva da questa raffigurazione di 
donna la frequente " Allegoria delle 
tre età

11
, diffusissimo in ambito pittt> 

rico da Tiziano (Allegoria delle tre 
età, Edimburgo, National Gallery 
of Scotland) lino a Klimt ([e Ire età 
della donna, Roma, Galleria Nozio­
nale d'Arte Moderna) ed oltre . 
Un'altra raffigurazione iconografica 
della "Vanitas", presente già a par­
tire dal Cinquecento in area tede­
sca, si può evidenziare nella diffu­
sissima rappresentazione di san Gi­
rolamo, uno dei quattro Dottori del­
la Chiesa, vissuto nel IV sec. d.C., 
che condusse vita ascetica al punto 
da ritirarsi in un deserto della Siria 
e diventare eremita, dedito alla pre­
ghiera e allo studio dei libri sacri. 
Il santo appare in numerosissime 
opere d'arte, sia rappresentato nel 
deserto, nell'otto di estirpare uno 
spina dalla zampa del leone, sia in 
atteggiamento meditativo entra il 

/1111 l1a11 Kcs.••d, •Ecclcsia, attomùita dai !-imlmli ,1i tm11!-itmirlir". 1664~ 16ì0, 
nm1t•, /ol11111v ;:,mr Hac(lc11 Gallrry. l.tm,lou. 

suo studio . È visto anziano, con 
barba e capelli bianchi, con accan­
to il cappello cardinalizio, in atteg­
giamento penitente, vestito di pelli o 
cenci, inginocchiato davanti o un 
crocefisso. Al suo fianco possono 
esserci la clessidra, il teschio, sim-

boli del trascorrere del tempo (vedi 
San Girolamo di Brera) . 
Il tema della "Vanitas", dopo il Sei­
cento, trovo ancoro esiti settecente­
schi in alcuni epi~odi di natura mor­
ta, l ino a scomparire quasi del tutto 
nei secoli seguenti . 

A,wuiuw ddl,1 liottt"xn di Pt'l,•r Claes::, "itmitns co11 sfera i11 zietrv", 1634, Jexrn>, Tirt· J. Pnul Getty Mus,·,m,, t\lalil,u . 
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COMMEMORAZIONI 

IN MORTE DI UN GENIALE 
BRICOLEUR 

Pubblichiamo l'orazione funebre che Carlo Fruffero ha pronunciato 
nello scorso agosto al funerale di Franco Lucentini. 

Per l'ultima volta i due grandi scrittori si ritrovavano fisicamente vicini, 
dopo un'intera vita trascorsa scrivendo insieme alcuni fra i romanzi più belli 

della narrativa italiana contemporanea. 

Il 6 agosto 2002 è morto Franco Lucentini. 
Una scriffare straordinaria, un uomo straor­
dinario che ha scelto di morire suicida, a 
Torino, come già Cesare Pavese e Primo 
Levi. Insieme a Carlo Fruffero, aveva scritto 
un libro che resto un insuperato rifratto di 
Torino, una fotografia indelebile dell'iden­
tità più nascosta e più profonda della città. 
La donna della domenica fu pubblicato nel 
1971. Tra i caratteri che distinguevano To­
rino dalle altre città italiane Fruttero e Lv­
centini segnalarono anche il forte radice> 
mento del movimento cremazionista . Furo­
no pagine profetiche: oggi, trent'anni do­
po, le percentuali della cremazione a Tori­
no sfiorano il 32%, rispetto a una media 
nazionale del 7 % scarso. franco Lucentini, 
coerentemente, ho scelto di farsi cremare. 
Pubblichiamo qui l'orazione Funebre pro­
nunciala dal suo amico di sempre, Carlo 
Fruffero. Si parla spesso di un cerio imbo­
razzo laico nei confronti del/ ' elogio Fune­
bre, di un pudore che sembra attanagliare 
chi deve sforzarsi di trovare le parole de~ 
l'addio prescindendo dalla fede e dall'affi­
damento al divino. Il discorso di Carlo fru~ 
tero attraversa il ricordo dell'amica senza 
disagi e senza reticenze. È cosi: un affetto 
enorme e uno smisurata sensibilità posso­
no consentire di abbracciare per l'ultima 
volta un vecchio amico chiamandolo brico­
leur~ ricordandone vezzi e insofferenze . Ed 
è da queste premesse che può scaturire un 
discorso che rende l'ultimo oddio soltanto 
una dei tanti, awincenti capitoli di un libro 
che racconta un 'amicizia vera. 

Pubblichiamo il testa del saluto a franco Lv­
centini che Carlo Fruttero ha pronuncialo 
nel/a sala "Primo Levi" de "La Stampa• {poi 
pubblicato dal quotidiano torinese il 9 ago­
sto 2002). Frmtco L11ce11tini. 
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«Vorrei lore come Morlon Brando 
nell'elogio di Giulio Cesare, vorrei 
parlare dei grondi secoli, dei gron­
di oratori greci e romani, come Ci­
cerone amatissimi do Lucentini che 
li leggevo così, come niente; oppu­
re vorrei parlare del Seicento per­
ché il Seicento ero il secolo che 
amavo di più. Un secolo in cui c' e­
rano gli oratori e l'orazione funebre 
ero un genere letterario, tutti i più 
bravi sapevano Forio. Ci fosse an­
cora questa usanza, io mi sarei ci­
mentato, avrei provato nei giorni 
scorsi o scrivere uno orazione fun~ 
bre di Lucentini, che però è difficile 
fare senza dire delle banalità . 
Certo di lui si può dire: gronde 
scrittore. Mo dopo settont' anni 
chiunque di noi è un gronde scritto­
re, o un gronde chirurgo, un gron­
de centrovontt. Tutti, passato uno 
certo età, diventano grondi . Quindi 
come fai a dire, semplicemente, che 
ero un gronde scrittore. Natural­
mente lo ero. Do solo scrisse Noti­
zie degli scavi, che restano uno co­
so supremo nel Novecento italiano. 
Dopodiché, ho scritto con me. E, in­
somma, ci siamo barcamenati. 
Non vorrei che questa sua fine, così 
tragico, terribile, smentisse quello 
che abbiamo lotto per tutto lo vita, 
cioè ridere, sorridere, scherzare. 
Noi abbiamo sempre girato con lo 
bandiera dell'ironia in testà, l'umori­
smo, I' underslolemenl, tutte queste 
belle meraviglie. Sapevamo però 
che quando sei con le spalle al mu­
ro tutto ciò non basto: puoi trovarti 
in uno situazione in cui anche il sen­
so dello humour è poco cosa, e non 
riesci o salvarti neppure con quello. 
Cosa dire del suo suicidio? Corri­
sponde a lui. Appartiene a Franco. 
Non c'entra nienle con un suicidio 
esistenziale, con un suicidio metafisi­
co, un suicidio di ttpo romanttco, che 
so, quello di Werther. Non è quello. 
È un suicidio alla sua maniera. Per­
ché lui è sempre stato un grande bri­
coleur. Bricoleur anche come scritto­
re. Noi non abbiamo mai affrontato 
una sola frase, nemmeno per un tele­
gramma, o per la giustificazione sco­
losttca per i miei bambini, se non co­
me un problttma tecnico da risolvere 
con quello che c'era. Franco era un 
brico/eur perché era capace di esco­
gitare mille soluzioni In situazioni an­
che difficilissime. lui trovava sempre 
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un'idea, sapeva sempre mettere un 
chiodo in un certo modo. 
Si era lotto un apri-ostriche. Ogni 
tanto ci vedevamo, in inverno, a No­
tale, in Francia: gustavamo le ostri­
che, naturalmente lui non avevo un 
apri-ostriche, mo nel suo atelier pie­
no di attrezzi si lobbricò un conge­
gno per aprire le ostriche. Non ero 
semplice: tiravi da una parte, giravi 
doli' altro, c'ero un pedale, allo fine 
comunque l'ostrica si apriva, in un 
modo o nell'altro. Gli piacevo lore 
con quel che c'ero. Anche do scritto­
re: lo vita ti mette a disposizione un 
certo numero di cose e tu con quelle, 
con quelle parole, quei versi, quei 
precedenti - quegli Omero, quei 
Dante, quei Petrarca, quegli Shake­
speare -, con quello tt arrangi, non 
ti è dato di lore di più. Da bricoleur 
loi con quello che trovi: gli aggettivi 
sono sempre gli stessi, li rigiri, ci 
metti davantt un' altro parola. Franco 
Lucentini ha sempre lotto così. 
È stato bricoleur anche di fronte al 
dolore terribile che gli davo la mala~ 
tia, soprattutto di frante all'umiliazio­
ne di essere ormai non più outosuffi. 
ciente, di aver bisogno di tutti, perfi­
no per le necessità quoHdiane: per 
mangiare, per nutrirsi, per portarsi la 
yogurt in bocca, per qualsiasi altra 
cosa . Farsi lo barbo era diventato 
uno sforzo immane. D'altra parte lui 
odiava il rasoio elettrico, perché ave­
va le sue fissazioni . Tutti sappiamo, 
noi suoi amici - e siamo tantissimi -, 
che era un gran fissato, un rompisca­
tole. Per esempio lui aveva in mente 

che il costello di Fontainebleau non 
volevo niente e ci impediva di an­
darlo o vedere. Quando noi decide­
vamo di andare lo stesso o visitarlo, 
lasciandolo a casa, allora lui, tutto 
digrignante: "Coso andate o vedere 
il castello di Fontoinebleoul" . Ero fa~ 
to cosi. In questo e in mille altre cose 
che non posso raccontare. Forse le 
racconterò un giorno; se posso que­
sto momento. 
C'era insomma una crisi : che cosa 
potevo lore? Quando qualcuno mi 
ho detto che si ero ucciso in quel 
modo, ho pensato: come ha lotto, 
quello trombo delle scale è largo 
come il tavolino di cosa mio, ci è 
voluto non solo un coraggio mo­
struoso, do me inconcepibile, mo 
anche un'astuzia . Si sarò messo in 
che modo? Come avrà fatto? Come 
si sarà sporto? Deve avere pensato, 
escogitato tutto primo. Poi, nel mo­
mento della disperazione, quando 
avrà visto che non c'ero altra ma­
niero per smettere di soffrire, per I~ 
versi di torno da una vita orrenda, 
è riuscito o infilarsi in quello trombo 
assolutamente insufficiente. Perché 
lui avevo calcolato che sarebbe an­
data bene lo stesso. Ha fatto un sui­
cidio do bricoleur, per così dire, si 
è orrangioto con quello che avevo 
o disposizione. Pillole? Non ne ave­
va. Buttarsi nel fiume? Già sarebbe 
stato difficile arrivarci col bastone, 
e poi lo avrebbero ripescato subito. 
I treni, lontanissimi. Ho lotto come 
poteva, con quello che avevo sotto­
mano. E purtroppo ci è riuscito. 
Meglio così perché se no... lo ho 
passato tutta lo vita di lavoro con 
franco; e Franco trovava sempre un 
sistema, un modo, una soluzioncino 
di basso profilo per andare avanti, 
per fare una frase in più, un capito­
lo in più, far morire un personag­
gio, chiudere una finestra, mettere il 
miglio per gli uccelletti, delle volte 
mi costringeva a segare delle assi­
celle dicendo sempre: "Eh, che ci 
vuole, che sarà mai, che sarà mai" . 
lo certo non ero Il, lunedì mattina e 
poi il momento era tragico, dispe~o-

, to, però son sicuro che lui prima di 
- buttarsi avrà pensato: "Ma che sarà 
mai 'sta morte, insomma focciamola 
finita, Che sarà mai". La mia è solo 
e del tutto una congettura. Però so­

no sicuro che lui l'ho pensato: •che 
sarò mai• .» 

RII· I. I·. S SI () N I 

IL SILENZIO DEL RICORDO 
NON È OBLIO 

Gli zingari costruiscono la loro appartenenza etnica attraverso il ricordo silenzioso 

. . . . _dei propri ~efun'.i. Il fatto ~he i morti ~?n venga~~ n~minafi . I 
non s1gn,f1ca ,nd,fferenza o rimozione, ma e una spec,f,ca modal,ta d, elaborazione cultura e . 

L a morte è senz'altro un evento 
sociale oltre che personale. il 

rapporto tra lo morte dell'individuo 
e l'identttà del gruppo sociale di 
appartenenza è molto stretto. An­
che nella nostra cultura. 

Ilaria Bordone 

Guardiamoci attorno, locciamo ad 
esempio una passeggiata in centro, 

nello nostro città; scopriamo che le 
vie che percorriamo hanno nomi di 
personaggi illustri del passato, so­
no tutti personaggi ormai scompor-

si, che testimoniano lo grandezza 
dello nostro storia, e che ci fanno 
sentire orgogliosi di essere italiani, 
piemontesi, torinesi. 
Noi utilizziamo la storia scritta e lo 
denominazione dei luoghi come 
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mezzi per ricordarci chi siamo. Ma 
vi sono culture, non solo primitive, 

ma contemporanee, come quella 
zingara, e mi riferirò agli zingari 
slavi di etnia rom, che non cono­

scono o che comunque non utiliz­
zano il mezzo della scrittura. 
Tra gli zingari la trasmissione cultu­
rale avviene per via orale; di pa­
dre in figlio si tramandano valori, 
costumi e il senso dell'identità etni­
ca, dell'essere cioè zingari. 
E i loro morti, Come vengono ricor­
dati? La risposta è: in silenzio. 
loro non porlano dei morti. Non 
nel senso che non facciano discorsi 
in cui si narri di loro azioni o qua­
lità, ma nel senso che non vengono 
nominati, non se ne fa il nome. Per 
rispetto. 

E mentre noi in genere conservia­
mo i beni del defunta, o ne ricevia­
mo una eredità materiale, il costu­
me presso gli zingari è di distrug­
gere tutto ciò che era appartenuta 
al caro estinta, oppure di tenere al­
cuni aggetti che però diventano in 
un certo senso "sacri" e come tali 
sono conservati ed utilizzati. 
Tali aggetti aono defininiti "mulle• 
cioè morti, o, meglio, appartenenti 
alla dimensione dei morti. 
I morti non vengono dimenticoti nel 
silenzio ma vengono collocoti nel 

silenzio, che è una dimen,ione -
ra e propria, una dimensione priva­
ta ed interiore, che va rispeltata in 
quanto radice dell'identità zingara. 
È come se I loro defunti, una volta 
varcata la soglia che pone fine al­
i' esistenza terrena, scivolassero nel 
mondo interiore dei vivi, diventan­
do straordinariamente presenti an­
che se completamente celati. 
l'unico rito commemorativa cui par­
tecipa tulta la comunità zingara, ri­
chiamando anche I parenti più lon­
tani, sia da un punto di vista apa­
ziale che genealogico, è la sepoltu­
ra; poi il ricordo viene affidato a 
gesti rituali semplici, non distingui­
bili dal comuni gesti quotidiani. 
Questi gesti, assolutamente non co­
dificati, lasciati all'Iniziativa del 
singolo Individua, possano essere 
riconosciuti come atti di devozione 

solo da un altro zingaro o da chi 
abbia una personale ·conoscenza 

di chi li compie. Vengano svolti in 

silenzio, sono gesti che custodisco­

no la memoria . 
La peculiarità di questa forma di 

devozione ai propri antenati defun­
ti è, credo, da ricollegarsi al folto 
che fino a pochi decenni fa gli zin­
gari erano nomadi, il loro sostenta­
menlo era legato ad attività che ri­
chiedevano spostamenti continui; lo 
zingaro non aveva una vita stan­
ziale e tantomeno la possibilità di 
avere compagni di viaggio stabili 
con cui condividere lo memoria del 

passato. 
Forse per questo motivo, la lestimo­
n ianza del passato è staio affidata 
al silenzio, alla dimensione interio, 
re, intima del singolo individuo. lo­
le dimensione può sopravvivere ai 

continui cambiamenti esterni, e!­

sendo divisa dal mondo esterno, 
essendo stabile ed incorruttibile e 
paradossalmente molta più condivi­
sibile delle parole della memoria. 
Il rispetto è un atteggiamento, testi­
monialo giorno per giorno. 
Non fare il nome dei morti è un g• 
sto di silenzioso rispetto, ma è an­
che molto di più, è il fondamento 
psicologico dell'essere zingari. 
Gli zingari si sono sempre lasciali 
acculturare dalle popolazioni ospi­
tanti con cui aono wnuti in contat­
to, la loro identità non si fonda su 
differenze religiose o sulla fonda­
zione di uno stato politico. Gli zin­
gari si distinguono dai non zingari 
non tanto per i loro modi esteriori, 
quanto per un atteggiamento ini. 
riore, per un loro fare le stesse co­

se che fanno i non zingari con un 
diverso sentire. 
Il loro senso di appartenenza ad 
un gruppo è molto forte, tale lega­
me è garantito da una fitta e com­
piena rete di legami con I familia­
ri, che sostangono, guidano, Inco­
raggiano o vietano li comparto­
mento di ogni membro. A rendere 
ancora ph) salda il vincolo tro l'in­
dividuo e Il suo gruppo è I' atteg­
giamento di rispetto verso chi ha 

lasciata Il gruppo, polch6 passata 
nella dimensione silenziosa del do­
po-mori.. 
li silenzio per I morti viene condivi­
so da tutti I membri della comunilà, 

assumendo così il potere di socia­

lizzare i vivi. 
Il peggior insulto che si possa rivol­

gere o uno zingaro è l'accusa di 

"mangiarsi i suoi morti" : quando si 

accuso una persona dicendole "tu 

li mangi i tuoi morti", la si accusa 

di profanare con la bocca la di­

mensione sacra da tutti condivisa, 

il fondamento stesso della comunità 

dei vivi, uniti nel silenzio per i tra­

passati. 
Uno zingaro che si privo dei suoi 
morti, "mangiandoseli", mette in 

dubbio la propria certezza di ap­

partenere ad un gruppo, di avere 

una identità sociale. E uno zingaro 

senza il proprio gruppo è psicolo­

gicamente annullato, non potendo 

ricevere dalla cultura ospitante gli 

strumenti per interpretare la reoltà, 

poiché la cultura ospitante non 

comprende quel silenzio da cui tut­
to prende significato: regole di 
comportamento, consuetud ini, luo­
ghi da frequentare o da evitare. 
Custoditi in uno dimensione interio­
re, assolutamente non nominabili, i 
morti perdono lo loro individualità 
per diventare una entità che garan­
tisce anonimamente la perennità e 

la presenza del gruppo dei vivi. 
Tra gli zingari non esiste una gerar· 
chia di potere costituito, ci sono li­
gure di riferimento ma nessuno può 

permettersi di comandare gli altri. 
Solo i "mulè" (i morti) sono la for­
ma di autorità do tutti riconosciuta; 
poiché garantiscono non solo il 

passato e la continuità psicologica 
degli individui, ma anche l'ordine 

sociale; sono i garanti dello legge 
non scritta, delle consuetudini che 

regolano i rapporti tra gli individui. 

La fedeltà ai morti è l'espressione 
della volontà del gruppo di restare 
gruppo, ma più che di fedeltà oi 
morti si dovrebbe parlare di fedeltà 

al silenzio, in cui oblio e ricordo 
coincidono. 

l'autore di riferimento per lo studio 
dei riti funebri Ira gli zingari è Po­
trick Williams, autore di Noi non ne 

parliamo, edito da CISU (1993) . 

-
PAOLA LEVI MONTALCINI, 

UNA VOCE IMPORTANTE DELL'ARTE ITALIANA DEL '900 

l'artista Paola Levi Montalcini 
nasce a Torino nel 1909, ge­
mella della futura scienziata Ri­
to. Allievo di Felice Casorati, o 
partire dallo fine degli anni '20 
lavora a contatto con il gruppo 
di Andrea Bai, Giorgina lattes, 
Mario Bionda, Nella Marchesi­
ni, Daphne Maugham. La sua 
attività artistico inizia con la 
produzione di dipinti figurativi. 
Giorgio De Chirico, nella sua 
monografia del 1939, scrive 
che la Levi Montolcini "costrui­
sce la suo opera dolle fondo­
menta, che vuole solide e resi­
stenti. Si può vederne questo 
preoccupazione di coprire lo 
spettacolo che rappresento con 
le forme e i colori, tonto nelle figure quanto nelle nature 
morte e nei paesaggi". Queste fondamenta "solide e r• 
sistenti", espresse in un'impostazione che lo levi Mon­
takini definisce • geometrico" , sono un chiaro influsso 

dell'architettura delle opere di Cosoroti. 
Da questo primo periodo inizia un percorso di ricerca 
espressiva in bilico Ira il razionalismo e l'irrazionalismo, 
che la porta ad esporre, nel 1931, olio primo Quadrien­
nale d'Arte Nazionale di Roma al Polozzo delle Esposi­
zioni, dove ha occasione di conoscere l'opera di Italo 
Cremano. Si manifesto un'ansia per antitesi ed antino­
mie che lo portano od awicinorsi all'ostrazione e al sur­
realismo, attraverso uno deformazione espressionistica e 

l'uso di un colore tumultuoso. Lo pittrice ha sempre rico­
nosciuto l'ascendente esercitato da Cremona sullo sua 
arte, che l'ho portalo verso "un surrealismo che non ap­
pare all'evidenza[ ... ] costituito dall'intenzionalità dell'ar­
tista [ ... ] nelle pieghe di un panneggio, nel profilo di uno 
scoglio, nel tronco di un albero" . 
Ancoro De Chirico scrive che la levi 
Montalcini dipinge, affiancando alla 
scena vera e propria un'altra scena lo~ 
la di elementi, quali alberi, personaggi 
o case, evocali come fossero • accesso­
ri, scenari sulla scena di una teatro• . I 

personaggi sembrano comparse, quasi 
apparizioni di una vecchia lotogrofio 
evooata in modo sorprendente. 
Dalla fine della guerra in poi Paola 
levi Montalcini opera un vero e pro­
prio sganciamento dal vero che la 
porta verso l'espressionismo aslrolto, 
visibile nelle opere esposte alla Bien­
nale di Venezia del 1950. Frattanto 

nel 1948 si forma il MAC, Mo­
vimento per l'Arte Concreta, ad 
opera di Bruno Munarl, Atana­
sio Soldati e Gilio Dorfle.s, cui 
la Levi Montolcini, pur subendo­
ne l'inAuenza, non aderisce se 

non o metà degli anni '50. Il 
MAC intende liberare l'arte dal­
la mera astrazione delle forme 
presenti in natura, attribuendole 
la capacità di mettere in gioco 
le facoltà immaginative dell' arti­

sta. 
Nel 1953 inizia per la pittrice 
l'avventura delle "lettere"; dal­
l'incontro di segni di morte • di 
vita, di elementi dinamici oppo­
sti nasce la serie delle tempere 
"Lettere e vasi", "Segni del tem­

po" e "lungo i valloni di Hill", dove, guardando a Rem­
brandt, la luce viene estratta dall'ombra con la spatola. 
Negli anni '60 Paola Levi Montalcini affronto un'altra 
forma di espressione artistica, la fotografia, che ritiene il 
mezzo ideale per superare "il soggettivismo del segna". 
Verso la fine del decennio l'artista attraversa I' esperien­
za cinetica: espone a Roma nel 1969 le "Strutture cinen­
ce>luminose", colonne trasparenti di perspex con specchi 
interni e fonti luminose collocate agli estremi . 
A porti re al 1971 raggiunge l'espressione più alta della 

sua arie con le incisioni su lastre di rame: in esse I' astrat­
tezza delle lettere si fonde con il linguaggio matematico. 
Negli anni '80 Paola levi Montalcini passa all'elaboro­

zione di sculture in alluminio; si ha un insieme d'incastri 
di piani geometrici nello spazio. 
Il 29 settembre del 2000 l'artista scompare ali' eta di 
91 anni e sceglie di essere cremata. 

È il termine di un lungo percorso di ricerca che l'ha vista 

attenta osservatrice e interprete delle 
nuove correnti artistiche succedutesi 
nel secolo appena trascorso, altraver­
so le tecniche più diverse e con un'in­
stancabile voglia di sperimentare. 

Anione/lo Mostropietro 

Bibliografia essenziale 
G. De Chirico, Poolo Levi Montolcini 
Torino 1939; G. Dorfles, Paolo ,.,,.;; 
Monlo/cini, Torino 1962; Cotologo No­
zionale Boloffi d'Art. moderno, n. 9, To­
rino 197 4; Paolo I.svi Montolcini, Roma 
1981 ; www.luxRux.net/ortis13. 
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ALTRI CANTIERI li 
IL COORDINAMENTO SANITÀ E ASSISTENZA: 

IN DIFESA DEI MALAff PIÙ DEBOLI 

In via degli Artbti 36 a To­
rino ha sede il CSA, ossia 
il Coordinamento Sanità e 
Assistenza Ira i movimenti 
di base. Francesco Santa­
nera, Presidente dell'Asso­
ciazione Promozione So­
ciale, che la parie del 
CSA, spiega che "il Coor­
dinamento, SOl1o nel 1970, 
opero nel settore socio-as­
sistenziale con particolare 
attenzione ai cosi di emarginazione sociale, ossia alle 
persone che non sono in grado di difendere i propri d~ 
ritti a causo dell'età o dello malattia: ad esempio bamb~ 
ni con gravi difficoltà nell'ambito familiare, portatori di 
handicap intellettivi, anziani cronici non autosufficienti e 
malati del morbo di Alzheimer; si tratta in lulto di cin:o 
500/800.000 persone In Italia, di cui la moggiaronza 
ha più di 80 anni d'età". Queste persone, che soffrono di 
"malattie invalidanti, specie i malati di Alzheimer a de­
menza senile, hanno bisogno di aiuto in tulto e per Mio e 
spesso non sono in grado di comunicare i propri bisagnl". 
Secondo la legge, questi molati hanno diritto alle c:unt p 
luile e senza limiti di durata del Servizio Sanitario Nozio. 
noie, mo, di fatto, per loro "si nego la staio di malollia ed 
diriHo olle cure sanitarie, mondandoli via dogli ospedali". 
Per cercare di cantroslare quesla situazione, il CSA m,l. 
ge un'attività di valanlariola volla al riconoscimento cli 
questi diritti anro-so iniziative di divulgazione, promo­
zione e culturali, con la rivisla "Prospettive assistenziali~• 
dal 1968, il bollettino mensile "Controcittà" dal 197S 
l'organizzazione di convegni, la pubblicazione di libri. 
Coordinamento, che ha costituito il Comilalo per la difata 
dei diritti degli assistiti, offre una consulenza al parenli 
dei molati cronici non autosufficienti, che nec:essilana di 
assistenza sanilaria, ma che l'ospedale wale dimellant: I 
familiari dei malati non hanno alcun obbligo giuridico di 
svolgere le funzioni che la legge assegno al Servizio Sa­
nitario Nozionale. Perlanlo hanno il diritto di rifiulanl le 
dimissioni effettuando il ricorso oon due letlllnt ~ 
dote, una al Direttore Generale della ASL e l'allra al Di, 
rettore Sanitario. "Finora sana circa 10.000 le leltent 111-
viote, alle quali però non è seguila alcuno rillpOffll ac:rltta, 
l'unica che abbia un valore legale•, affwnna d ,lgnar 
Sonlanera. • Ai parenti dei malali 10110 giunle solo cfdiro. 
razioni verbali, spe510 anche dal tono minaccloeo, dle 
per la maggior parte 'consigliano' l'occellazione dej1- di, 
ml11lonl". Nel cali In cui l'ospedale abbia~ d mo, 
la1a in una casa di cura ca11Y911Ziona1a, 11 pntNiaÌél n"6o,;. 
vamente la questione delle dimillionl1 R .,.. df,.. 
teggiamento sembni essere di natura ffl8Rl1llllllll 
mica: "Dopo 60 giorni dJ permanenza ~ 

convenzionata di lunga de­
genza vi è un abbattimen­
to della retta versato dallo 
Regione del 20%, che arri• 
va al 40 nel caso di uno 
struttura di riabilitazione. 
Spessa vengono attuati tra­
sferimenti dei malati do 
uno struttura all'altro, che 
in teoria dovrebbero avve­
nire esclusivamente per 
motivi clinici, al salo scopo 

di 9'fflOrll l'abbattimento della retta•. Proprio nell'ottica 
della riduzione delle spese a carico del Servizio Sanita­
rio, li palYebbe "dare la priorità alle cure domiciliari, me­
no oostose, nel caso in cui i parentt fossero disponibili. 
Damlbbe esserci un'équipe inlermieristtca per ogni za­
na, mentre ~ medica di famiglia dovrebbe intervenire nei 
cosi più sediplici. Nei casi complessi, invece, è indispen­
sabile l'inler'Yento di un'équipe medico, anch'esso sup­
p0ftata daUe p,estazioni infermieristiche. Lo suddetto 
équipe dovrebbe anche provvedere alle cure il saboto o 
la domenial (quanda in genere i medici di famiglia non 
preslano la loro allivilà). Attualmente solo l'ospedale Mo­
linella ha arganizzalo inlerwntt per le cure complesse, 
denominato 'swvizia di ospedalizzazione a domicilio"'. 
H CSA Mllge anche azioni di pressione nei confronti delle 
Amminislrazioni pubbliche, o,ganizzando presidi come 
quello del 26 IICMlllbnt 2002 davantt al Consiglio della 
Regione Piemanle di via Alfieri a Torino, il cui scopo, reci· 
la d manifeslo, è la prolesla "contro il lenlattvo di continua­
lii a chiedere pagamen1i non dowli ai familiari di anziani 
cronici nan aul0suffidenti • malati di Alzheimer ricoverati 
In RSA (Residena Sanitarie Assislenzialij • RAF [Residenze 
A11illlnziali Fleui"bi1q•, • "contro il rischio che i parenti 
debbano pagare per la frequenza dei centri diurni e per il 
ricrMro dei loro congiunli con handicap intellettivo". In ef­
NIII, afferma d lignar SonlanenJ, "le persone ricoverale in 
fìlljllc, :o ~ devano canlribuire esclusivamenle in base 
Gla p,,aprlalllluazlane ecanomlca, nel casa in cui si tratti 
di ·d'in1■m1rmci,,quennl non aulolufficlenli a di parlatori 
di handiaip In allumiane di gravll6. lo precisa chiara­
~ dai:àlo legialalM, 130/2000". 

Elga Mugellini 

Sanllà • Aulal9nza ..... 
del dlritli degH aulatiti 

10124 Tarino · 
• fax0ll/812.2S.95 
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MUSICA 
.1. 5. BACH, TRA SACRO E PROFANO 

Per quanto strano posso, o primo vista, sembrare, il confine 
che separo il sacro dal profano nella musico di Bach è molto 
labile. Per Bach lo musico rappresentavo un valore assoluto, ai 
di là di qualunque etichetto. Va ricordato che Bach ero di lede 
protestante, e per Lutero lo musica era ... un dono divino e non 
degli uomini" e "grazie allo musico si dimenticano vizi e .coll~ 
ro 1 ... ], lo musica rende gli uomini più pazienti e dole,, p•~ 
modesti e ragionevoli ". La musica era dotata di potere catort1-
co, senza disfinzioni di genere o Forma. 
Per Bach, questo idea della musico si tradusse in un impegno co­
stante nella suo opero: serietà e severità traspaiono do ogni suo 
lavoro. lnnonziMto, l'a<dine: nella scrittura bochiono non vi è 
mai nullo di più del necessario, i temi sono essenziali mo fecondi 
di idee che. grazie all'abile intervento dell'oulo<e, si troslonnono, 
arrkchendosi e rinvigorendosi . Nessuna voce è puramente ri~ 
pitivo: se non serve, tace. Un secondo p<incipio, è l'impegno. 
Nel lavoro per Bach bisogno dare il meglio di sé: se la musico è 
dono divino, allora bisogno resliluirio al divino. Non si pensi 
però od un Bach bigolto Mia coso, chiesa e figli: in _reollà il •~ 
carattere irascibile e focoso gli p,ocurò non poch, grottocop, 
pres.so le cariche curiali dove era in servizio come Kanlc>r. • 
Bach amavo sia il campa strumentole che quello vocale: egli 
prefendeva che •giudicando egli con le sue dita - per cui i 
pezzi sono estremamente difficili da eseguirsi - contanti e m~ 
sicisti facessero con to gola e con gli strumenti ciò che lui pote­
vo lare sul cembalo' V.A. Scheibe, Der Krili,che Musiku,, l.eip-

zig 17 45). Inoltre gli stessi temi sono spesso_ ~lm~nte strume": 
toli che, sostiluendo olle voci degli strumenh, ,I nsulloto e_steh• 
ca-espressivo non fa rimpiangere la vonoz1one lcfr. Swin91e 
Singers, BACH HIT BACH, EMI Record,_). . . 
Con questo non si vuole eliminare la d1stinz1on~ 1n sacro e profo: 
no, mo la si vuole ridimensionare al valore _praflc.o che tal~ sd~~ 
visione deve avere: la musica di Bach ha 11 grande pr~i~ 1 vt­
vere di vita propria, prescindendo dal con~to per _c~•- 9 Stata 

scritto. lo stesso Bach lo ha dimostrato utilizzando e riutilizza~ 
· Il · · · · · d•~ anrovena semphc, il suo repertorio ne e s1tuaz1oni p1u , .... ...,, ~ , dell 

pratiche come lo trasposizione delle parti, il combiomen,,:, ~ 
strumentazione, modifiche testuali o tematiche ecc., do COSI 

la sensazione di aver reolizzak> un'opera com~~te nuovo. 
Un'ultima osservazione è la capacità bachiana d1 ricavare co 
polavori anche da materiale molto semplice ed elementare, se 
non, addirittura, di poco valore, rimanend~ sempr~ _e comun­
que fedele al suo stile compositivo lineare, nconosc1b1le ma es­
senzialmente profondo. 
In conclusione lo musko di Bach assume un corottere assoluto, • 
la clossificazi~ne tra sacro e profano non è applicabile allo musi­
ca mo solo all'opero per come si presento in quel determinot 
momento: il suo fine tendevo olla ricerco dello perfez,ooe, 'P9" 
menlondo in tuHi i campi dello scibile musicale, utilizzando I' or1t 

del contrappunto ai limiti dello concezione ormonica; lavoro che 
ho portato Bach o raggiungere lo soglio dello musico puro. 

Barbaro Bono 

UN PIANISTA NELLA VARSAVIA OCCUPATA DAI NAZISTI 
l'ultimo film di Romon Polonski, I/ pionislo (2001), vincitore 
dell'ultima edizione del Festival di Cannes, inizia nello salo di 
registrazione della Radio Nozionale polacca, o Varsovio. Se­
duto al pianoforte, Szpilmon, il giovane artisto ebreo protogo­
nisto dello vicenda, suono un pezzo dell'amato Chopin, cattu­
rando l'attenzione dei tecnici che l'assistono, e degli ascoltato­
ri che lo seguono do caso. La musico comunica un sentimento 
di pace ed esprime una condizione di privilegio. 
Le dito di Szpilmon sono leggere e decise sullo tastiera, I' espres­
sione del YOho partecipo inlensomenle olle emozioni trasmesse 
dalla musica, quando d'improvviso si sentono i primi bombardo­
,-,tt nazisti sullo citlà e la solo dopo poco viene colpito: il piont­
llo è coslrella od abbandonare precipitosomenle il suo strumenta. 
Qualche giorno dopo i soldati di Hider occupano la città. 
Polanski comincio do qui, do uno situazione insieme ideale e 
normale, a narrare una vicenda che sarò invece uno disceso 
In un inlemo buio. 
Szpilman ho in sorte di assistere allo rovina della famiglia e 
degli amici, allo distruzione di Varsavia, alle deportazioni, a~ 
l'in1urrezione del ghetto e ai tentativi di organizzare una resi-
llenzo polocco. 
la suo soprowivenzo è in realtà lo condanno allo prigionia e 
olio segregazione proprie dell'animale broccolo, che si sente 
In trappola e so di non avere via di fugo. Ogni istonle potrei,. 
be essere l'ultimo, ogni rumore al di là dell'appartamento in 
cui si è rifugiato potrebbe significare lo suo morte. 

Szpilmon soprawive aWorrore annichilendosi, regredendo 
quasi a uno stato animalesco, annullandosi in uno condizione 
di recluso inerte, negazione brutale dell'uomo (e deli' artista) 
che era stato prima. 
Eppure dovrà la suo salvezza proprio olla musica, nello scena 
più emblematico dell'intero pellicola, quando, scoperto nel 
suo ultimo nascondiglio da un ufficiale nazista ormai consape­
vole della disfatto delle armale tedesche, dice di essere un pia­
nista e per dimostrarlo viene invitato a suonare. 
le sue dito, irrigidite dalla lunga inattività, o mala peno mosse 
do un corpo ormai ridoHo o poco più di uno scheletro, sanno, 
come per miracolo, ritrovare in pochi istanti la delicatezza, la 
velocità quasi acrobatica, l'espressività di un tempo. 
Szpilman riprenderà i suoi concerti, ma sulla tastiera noi ne in­
tuiamo lo sguardo altro, di sommerso e salvato. 
Difficile individuare una morale in questo film molto intenso, in 
cui Polonski parla del suo paese - lo Polonio, appunto -, dove 
non mancarono né i collaborazionisti né gli antisemiti . E più 
difficile ancoro perché il film è molto trattenuto, poco o nullo 
concede al sentimento, quasi lo sguardo stesso dei regista fos­
se onnientolo di fronte o Ionio crudele barbarie. 
Forse, però, un piccolo filo nel racconto si può trovare: la sic; 
ria, e gli uomini che la fanno, seminano spesso, neJ corso del 
tempo, distruzione e morte; ma il tclento, l 'arte, !o spirito san­
no trovare il modo per riprendere il loro commino. 

Pier Mario Allo/io 
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LIBRI 
ADRIANO f AVOLE 

Resti di umanità 
Laterza, Roma-Bari 2003 

Questo libro narra del carpo morto come oggetto di cul­
tura, o piuttosto, come scrive lo stesso Favole nell'intro­
duzione, come oggetto di "soglia", ancora legato ai vi­
vi per l'affezione che suscita , e al contempo respinto co­
me testimonianza dell'imminente disgregazione che mi­
naccia ogni essere umano. Il cadavere è pertanto al 
contempo persona e residuo organico, e come tale è il 
simbolo di quel rapporto complesso e spesso ambiva­
lente che lega il mondo dei vivi al mondo dei morti . 
Forte di un lavoro sul campo (svolto in Oceania), consa­
pevole della più recente e avvertita letteratura antropo­
logica sul tema della morte, e al contempo conscio delle 
potenzialità di un'antropologia che non si accontenta 
più di essere racconta etnografico, questo libra ha un 
particolare talento interdisciplinare. Così che esso di­
venta ben presto un affascinante viaggia interculturale 
alla ricerca del destina postumo dei corpi morti. Un 
viaggio che attraversa la molteplicità di riti funebri e di 
trattamenti del corpo dopo la morte, ma che va anche 
oltre, ad esaminare come particolari corpi , nelle più di­
sparate culture, subiscano un destino che pare sottrarli 
all'ineluttabilità del disfacimento e dell'oblio. 
La morte non è evento istantaneo ma processo, come è 
evidente non solo nella concezione del passaggio pro­
pria delle società tradizionali, non solo nella credenza 
del Medioevo cristiano nei "revenants" (morti che torna­
no a turbare i vivi), ma anche nella stessa difficoltà de~ 
la medicina contemporanea ad accertare lo stato di 
morte in modo inequivocabile, come è provato dalla 
non scontata affermazione dell'idea dell'irreversibilità 
della morte cerebrale. 
Favole ripercorre i genocidi della nostra epoca (dai 
campi di sterminio nazisti ai conflitti tra Hutu e Tutsi in 
Africa , agli scontri nei Balcani), e li legge come testimo­
nianze di violenza estrema e disumano sui corpi dei ne­
mici, relegati al di fuori dei confini dell'umanità. L'orro­
re che proviamo per queste realtà di accanimento sui 
cadaveri, mutilati, sfregiati, abbandonati, sepolti in fos­
se comuni, mostro per contrasto come, in ogni cultura, il 
momento della morte preveda forme rituali che hanno il 
senso di una riappropriazione culturale del corpo stes­
so, che si estrinseco soprattutto nel tentativo di opporsi 
- con vari mezzi - alla putrefazione. 
Ma al di là delle differenze di cerimonie e dei diversi 
modi di sepoltura del cadavere, Favole si imbatte in 
una nazione transculturale, quella di "reliquie", che gli 
permette di seguire la vita postuma di quei corpi a cui si 
attribuisce un profondo significato, carpi che non cado­
no nell'oblio ma che subiscono ulteriori trasformazioni 
quasi potessero superare l'ostacolo stesso della morte. ' 
È a noi ben noto la nozione di reliquia cristiana, oggetto 
di culto fin dai tempi dei martiri, che si intreccia con la no-
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scita del culto dei santi, come ha dimostrato Peter Brown. 
Il culto delle reliquie, che raggiunge il suo apice nei secoli 
centrali del Medioevo, trasforma questi corpi in merci sa­
cre, che viaggiano, vengono scambiate, donate, divengo­
no strumenti di evangelizzazione e catechizzazione. 
Ma le reliquie non sono solo cristiane. Tale concetto si 
presta anzi ad assumere una valenza comparativa, poi­
ché designa quei resti dei processi di decomposizione 
dei corpi umani che per ragioni diverse assumono una 
earticolare rilevanza. 
E a questo argomento che sono dedicali gli ultimi due ca­
pitoli del volume, che spaziano dai crani decorali (incisi, 
rimodellati o dipinti) delle società austronesiane, che rivol­
gono ai resti un'attenzione prevalentemente estetica; alla 
caccia alle teste praticata nel Borneo, dove i crani sono 
conservati per celebrare la fine di un lutto, per vendicare 
un parente ucciso, per le cerimonie di investitura di un ca­
povillaggio, o nell'ambito di un rito di iniziazione. 
Di grande interesse è la comparazione di queste prati­
che con la raccolta di crani di " selvaggi" da parie degli 
europei ottocenteschi, al fine di collocarli nei musei e raf­
figurarli nei lesti scientifici. Cosi dislocati, scrive Favole, 
"gli Altri (e i loro resti) andavano a occupare una qual­
che casella della via che, dal�'oscurità della selvatichez­
za, portava alla luminosa civiltà degli Europei . [ ... ] Nel 
museo l'alterità venne incorporata e simbolicamente 'di­
gerita' secondo criteri espositivi destinati più a rafforzare 
l'identità del noi, la suo superiorità gerarchico, storica e 
culturale, che a far conoscere le oltre forme di umanità" . 
E Favole definisce come ' reliquie", estendendone cosi ulte­
riormente lo nozione e consentendo una più ampia com­
parazione, anche i crani numerati e catalogati del Museo 
di Antropologia Criminale di Cesare Lombroso, che si tro­
va presso l'Istituto di Medicina legale dell'Università di To­
rino, conservali per scopi scientifici oggi considerati privi 
di interesse; e perfino gli organi trapiantali da morti in vi­
vi, che consentono al cadavere, attraverso il progresso 
della tecnologia medica, di diventare fonte potenziale di 
vita . Infine, reliquie sono anche i corpi mummificali di per­
sonaggi politici di primo piano, quale Mazzini, il cui cor­
po divenne il simbolo (secondo Sergio Luzzatto) della lotta 
contro il potere monarchico e la Chiesa cattolica . 
Le reliquie cristiane, poste accanto alle reliquie degli 
Altr, e a quelle laiche della politica, della medicina e 
della scienza, consentono di riflettere sulle concezioni 
della morte, del corpo, delle pratiche funebri nella no­
stra società con una più matura consapevolezza dell'u­
niversalità dell'interrogativo posto agli uomini dalla 
morte stessa ; e di prendere coscienza della contiguità 
di risposte che appaiono magari, ad un primo sguar­
do, abissalmente distanti. 

Marina Sozzi 

-

UNO SGUARDO SUL CICLO DELLA VITA 
Continuano gli incontri organizzati dalla Fondazione Fabretti 

con la Rete Oncologica piemontese 

Gli incontri che lo Fondazione Fabretti ha organizzato in collaborazione con la Rete Oncologica piemontese, dopo 
il primo ciclo, quattro conversazioni sul tema della morte nelle religioni pressa l'ospedale Gradeniga, e il secan~o, 
una riAessione complessiva sul temo delle immagini che la nostra cultura - medica e non - ha del corpo (svoltasi al 
S. Giovanni A. S.), hanno avuto una buona riuscita . Ora gli incontri proseguono, dopo lo pausa natalizia, presso 
l'ospedale Mauriziano e l'ospedale Molinette nei mesi di marzo e aprile. L'iniziativa si concluderà con un convegno 
sul tema "Vecchiaia e finitudine•, previsto per il 15 maggio 2003 nell'Aula Magna del Rettorato. Anche per questi 
cicli sono stati richiesti i crediti ECM (Educazione Continua in Medicina). 

IIMRI .,_A&I MAIIIUZIANO 

■MOZIONI, DOLOU I SOPHUNU 
Relatori glovtcli 13 hWnlo, oro 17 

• PNnceaco Ca111plon• 
Essere in luno: p,oressi e s1rat.gie di elalioruziono 
glovtcli 20 loWiraio, oro 17 

• Ilena Longo 
d """""" del lutto kD sofferenza 
e aN11atto mn emozioni intense 

giovtcli 27 foWiraio, oro 17 
• Stefania Chiodino 

Il malato e la lamigt,o di fronte alo malattia: 
le paure e la mdudtà del corpo me si traslonm 
giovtcli 6 a.IO, ore 17 

• BarllaN OttaYlanl 
lii ferita del'operllloft tra o.me 
I coinvmgeni nela relazione 

Moderotore Marca Marzano 

il•Wl.,_AU M ouNnn 

LA IUTUAUTA DILLA MORTI 
Relatori giovtcli 20 a.IO, ore 17 

• Aclrlano Favole 
l"11<erta sogl",o: riti funebri atlnmr!O le whure 
glovtcli 27 _.10, ort 17 

• ll•o•a Tallaal 
Antenatinaziono t mi!,aJione: riflll!5ionj sula morte e 
sule SlN lllplll1StOIIIZ in ak\lM lhlrit di imigmiane 

;.vtcli3aprlt,wt 17 ............. 
Il riluulà dela morte in 0Sl)ldale 
glo'MII0 ... 2003,oro17 

• Mart- Soni 
U rilo del t1IIIIIÌIIIO: e,perienzt • mnhamo 

Modetolo<e Gianluca l igi 

GIO■NATA DI STUDI CONCLUSIVA 

AIIIA MAONA lbnoaATO UNIWUIYÀ DI TomNO 

YICCHIAIA I PINffUDINI 
I S moggio 2003 

o,eOQ.00 Salo1I 

P1esiede 

• Prf111a ••••••• 
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PROGEffO CARONTE 
Un progetto di ricerco che ho lo scopo di contribuire o/ rinnovamento del settore funerario 

Lo Fondazione Fabretti parteci­
po all'importante progetto 
di ricerco denominato 
"Caronte• (in colla­
borazione con il 
consorzio Esa .co 
per lo formazio­
ne, con Feder­
co.l.it e con l'I­
stituto di Tana­
tologia e Medi­
cina Psicologico 
di Bologna), pro­
posto, approvato 
e finanziato dal Mi­
nistero del Lavoro e 
delle Politiche Sociali. 
"Caronte• (che dovrà pro­
durre tangibili risultati entro il 
settembre del 2003) ho lo scopo di 
traghettare il settore funerario do uno sponda o~ 
l'altro di quel fiume Acheronte rappresentalo dalle nume­
rose innovazioni che hanno avuto e avranno luogo in se­
de legislativo (dall'approvazione dello Legge n. 130 del 
2001 sullo cremazione oli' atteso Regolamento di Polizia 
mortuario) e in sede cui turo le (doli' esigenza, da più porli 
sentilo, di un rito civile, olio realtà multietnica delle no­
stre società, che non si può più ignorare). Fiume che 
cambierà il volto delle professioni funerarie e che potrà 
essere validamente guadato, con uno crescita dell'intero 
settore, solo se si avrà lo capacità di guardare avanti 
con creatività e immaginazione, anticipando le modifico• 
zioni del mercato. Pianificando, oltre che nuove forme 
contrattuali, anche nuove ligure professionali e maggiori 
competenze per tutte le ligure già presenti. 
In questo fase di passaggio il progetto •Caronte" si im­
pegna a creare e a diffondere modelli di percorsi for­
mativi utili per il rinnovamento del settore, rivolti o tutti i 
soggetti istituzionali e o tutti gli organismi pubblici e pri­
vati che si occupano di formazione. Data l'assoluta no­
vità del progetto, "Caronte" prevede dei percorsi di for­
mazione anche per i formatori. 
Sarò pertanto necessaria una fase di preparazione, una 
di realizzazione, e una di divulgazione del progetto 
stesso, alle quali collaborano tutti i partner del progetto. 
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1. durante la fase 
di preparazione: 

• verranno effettuati 
approfondimenti 

della ricerca 
e dello studio del 
settore funerario 
mediante 
sondaggi, 
questionari, 
colloqui ; 
• verranno 

quindi definiti 
i profili cultural i 

dei formatori 
(prevalentemente 

psicologi e medici) 
e i moduli formativi a loro 

destinati per abilitarli a formare 
gli operatori funerari; 

• saranno inoltre identificate le nuove ligure 
professionali (cerimonieri e tanatoprattori) 
di cui si percepisce l'esigenza, nonché i bisogni 
formativi di tutti gli operatori; 
• saranno quindi indicati gli obiettivi di apprendimento 
e i risultati attesi, sia per quanto riguarda i Formatori 
che gli operatori; inoltre, le tematiche da inserire 
nei programmi di formazione, e le metodologie 
da impiegare (materiali didattici, lezioni frontali , 
gruppi di lavoro} . 

2. durante la fase di realizzazione: 
• sarà preparato un gruppo di 12 formatori ; 
• verranno pianificati ed elaborati i percorsi formativi ; 
• verranno testati sul campo i percorsi elaborati, 
attraverso una fase sperimentale, per verificarne 
la validità e l'efficacia, e, qualora necessario, 
apportare loro le necessarie modifiche. 

3. durante la fase di divulgazione: 
• saranno trasferiti i modelli sviluppati 
o tutti gli operatori dello formazione continua, 
o livello nazionale, il che avverrà attraverso 
organizzazione di convegni o seminari, 
pubblicazioni, CD-ROM, pagine Web. 

-
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11 IJERAZIONE ITALIANA PER LA CREMAZIONE 

IL LEGISLATORE ... RISPETTI LE LEGGI 
Può sembrare incredibile, mo questo talvolta non accade: 

quasi due anni dopo la sua emanazione, la Legge 130 resta infatti in largo misura d_a attuare. 
Con una sola rilevante eccezione, quella relativa alle tariffe massime di cremazione. 

Non posso giorno che dalle SOCREM 
associate non arrivi uno richiesto di 
informazione sullo stato di attuazione 
dello Legge del 30 marzo 2001 , n. 
130 (•Disposizioni in materio di cremo­
zlone e dispersione delle cenert ). E 
non possa giorno che lo FIC non inter• 
vengo, o d iversi livelli, nel tentativo di 
smuovere lo situazione. Ultimamente lo 
ho fatto autorevolmente anche il nostro 
Consiglio Direttivo nozionale, riunitosi o 
Genova lo scorso 16 ottobre, attraverso 
un s.ecco ordine del giorno inviato al 
Ministero della Salute e olle Commissio­
ni parlamentari competenti. 
Ma rimaniamo sempre al punto di por· 
tenzo: lo legge sullo cremazione e d i-­
spersione delle ceneri resto in gran por• 
te inattuata, principalmente per lo man­
cato emanazione del Regoklmento, mo 
anche per l'inerzia di Regioni, Comuni 
e classe medico, per lo pone di 1010 

competenza. Facciamo il punto. 
A distanza di oltre 20 mesi i principi 
delloti dallo legge per lo dispersione 
delle ceneri o kl loro conservazione fuo­
ri dai cimiteri, sono inattuati . Non sono 
Iloti introdoni nel Regolomenlo di Pol i­
zia Mortuaria entro il termine scaduto il 
4 n<Mtmbre 2001. Di fatto lo dispersio­
ne delle ceneri rimane ancoro punito 
come reato così come previsto dall'art. 
411 del Codice Penale. 
A dillanzo di oltre 20 mesi risulto pure 
Inattuata lo porto relativo all'obbligo 
delle Regioni di dotarsi di pioni di coor­
dinamento dei crematori . 
Ben pochi Comuni si sono attrezzati per 
fornire ai loro cittadini tutte le informa­
zioni sulle varie pratiche funerarie an­
che sotto l'aspetto economico. O bbligo 
osto.o dallo legge anche ai medici che 
stendono il certificato di morte. 
La sola eccezione è stata rappresentato 
dallo emanazione, da porte del Ministe­
ro dell'Intorno, del D.M. del 1 • luglio 

Ambrogio Vaghi 
Vice Presidente FIC 

2002 relativo olle tariffe massime per lo 
cremazione, decreto olla cui elaborazio­
ne ho faNivomente collaboralo lo FIC. 
È chiaro che lo porte più preoccupante 
dell'intero questione è quello riferib ile al-­
le ceneri. Qui si è venuto o determinare 
uno sih.Jozione quanto meno kafkiana. 
Il M inistero della Salute ho tentato di su­
perare con uno leggina ., od hoc,. il 
complesso ostacolo rappresentato da un 
nuovo e ponderoso Regolamento di Poli­
zia mortuaria. N,.o pare che la strada di 
ricorrere nuovamente al Parlamento, 
magari con un accordo biportisan tra le 
forze politiche di mogg ioranza e oppo­
sizione, sia stato abbandonato. D'altro 
porte, con l'entrato in vigore del nuovo 
Titolo V dello Costituzione, il Ministero 
dello Salute non ho più potere, do solo, 
di emanare regolamenti in materio. Oc­
corre l' inteso con lo Conferenza Stato­
Regioni per poter, in seguito, procedere 
oll' emanazione di un Decreto del Presi­
dente del Consiglio dei Ministri. Ma, ci 
dicono, lo Conferenza Stato-Regioni è 
oberato di lavoro e poi ... deve decidere 
all'unanimità/ 
Pare ci siano delle difficoltà non di po­
co conto, perché vi sono nodi di non fo. 
cile superamento riguardanti lo privatiz­
zazione d i servizi cimiteriali. Vogliamo 
~osporenza. I cittadini devono sapere. 
E vero quanto trapela, cioè che uno del-­
le più grosse questioni riguarda la de­
manial ità comunale delle aree su cui in­
sistono i cimiteri? Alcune forze vorre~ 
bero annullare o limitare questo tipo di 
proprietà pubblico , mentre I' ANCI, I' or• 
gonizzazione nazionale di rappresen­
tanza dei Comuni, si opporrebbe con 
tutto il suo peso. Insomma, siamo in alto 
more. Vogl iamo capire e soprattutto non 
vogl iamo, noi cremozionisti, fare lo fine 
dei vasi di coccio, stretti tra i problemi 
di ferro di tu tto la complesso materio fu. 
nerario e cimiteria le. 

Il nostro à un problema molto p iù limito,. 
to. Per questo ci batteremo in ogni sede 
affinché uno legge varato dal Porlomen-­
to diventi realtà. le leggi vanno rispetto­
le da chi le fa, primo ancora che dai cit­
tadini . È uno questione morale, oltre 
che di diritto. 
Di contro, senza tante remore e distin-­
guo, lo legge n. 26/200 I che annullo­
va la gratuità delle spese d i cremazione 
è entrato immediatamente in vigore g ià 
dal marzo dello scorso anno. Il leg islo­
tore avevo voluto restituire ai Comuni la 
loro autonomia impositiva in un periodo 
in cui sono messi in discussione molti 
ospelti dello speso sociale. Se però c' e­
ro qualcuno che speravo d i porre in d i f. 
ficoltò il nostro rito, siamo lieti di dover 
constatare che ogni giorno d i p iù {e lo 
dimostro il lungo elenco che pubblich io­
mo nello pagina seguente) numerosi Co­
muni deliberano forme di incentivazione 
dello cremazione. 
Con orgoglio dobbiamo dire che rutto 
ciò è fruno dell'opero di chiarimento e r~ 
vendicozione portala avanti da tante no­
stre SOCREM. Noi fin dal primo momen­
to avevamo sostenuto che, trattandosi di 
un servizio a domanda individuale i 
Comuni avevano lo facoltà di deliber~re 
sconti . Ma quanto sto avvenendo è on-­
che frutto dello maturità acquisito da nu­
merosi Amministratori Comunali che 
hanno ben chiaro il fatto llorw sfuggito 
ai legislatori) che concedere dei contri­
buti per incentivare la cremazione in de­
Fi~itiva non risulto un costo ma un rispor. 
mio per le ca»o comunali . 
Per questo non smetteremo d i interveni• 
re , attraverso le nostre Associate, sui 
fonti Comuni finora rimastj inerti sia ri­
spetto olla determinazione degli incenti• 
vi per chi sceglie lo cremazione, 5 ;a ri­
spetto olla definizione delle tariffe per 
coloro che vorranno essere inumati per 
1 O anni nei campi comuni. 
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IL CONSIGLIO DIRffllVO 
DI OINOVA 

Si è svolto il 16 ottobre 2002 il Consi­
glio Direttivo della FIC. la riunione era 
inizialmenle prevista a Livorno ma, per 
rendere omaggio al rientro della So­
cietà Genovese di Cremazione nella 
"casa comune• FIC, è stata organizza­
ta presso l'Auditorium del Centro Studi 
della SOCREM di Genova. 
Numerose le comunicazioni del Presi­
denle, Luciano Scagliarini : innanzitutto, 
egli ha fornito una panoramica sui nu­
meri della cremazione in Italia, che nel 
2001 è stata scelta per il 6,6 % dei de­
luntt, ma che è ancora concentrola per 
oltre 1'87% nel Nord. Ho inoltre illustra­
ta l'impegno della FIC nei confronti del 
Ministero dell'Interno, che ha portata 
buoni frutti, e in particolare, il 1 ° luglio 
scorsa, l'emanazione del decreto sulle 
tariffe. Su questo argomento il Presiden­
te ho ricordato che le singole SOCREM 
possono intervenire presso i Comuni 
per favorire politiche tariffarie locali di 
sconto al cittadino, al fine di evitare la 
discriminozione della cremazione di 
fronle all'inumazione. 
Il Consiglio ha dato mandato al Pres~ 
dente di negoziore l'ingresso della FIC 
nella costituendo Union Crématiste Eu­
ropéenne, che ha sede a Bruxelles; ho 
accolto nel seno della FIC la neonata 
SOCREM di Parma, decisione che do­
vrà essere ratificata doli' assemblea del 
2003; ha approvato l' inserimento di un 
nuovo articolo nel regolamento interno 
della FIC, che stabilisce che un socio di 
una SOCREM ha il diritto di transitare 
ad altra SOCREM, federata alla FIC, 
senza dover corrispondere la quota d i 
iscrizione, ma unicamente ottemperan­
do agli altri oneri economici e normati­
vi propri di questa nuova SOCREM e 
compilando una nuova volontà di cre­
mazione. Al fine di promuovere la cre­
mazione, il Consiglio ha stabilito di ag­
giornare il video istituzionale realizza­
lo nel 1997, non più fruibile o causa 
delle numerose innovazioni normative 
intervenute in questi cinque anni. 
Il tesoriere Albarell i ha quindi illustrato 
il bilancio preventivo per il 2003, che 
prevede un incremento delle spese pro­
mozionali rispetta al 2001, segnale di 
forte impegno per la diffusione dell'i­
dea cremazionisla . Si potranno quindi 
attuare svoriate iniziative, tra le quali 
nuovi monifesti, il video istituzionale, il 
miglioromenlo del sito internet e gli 
eventi in programma per l'B• Giornata 
nazionale della cremazione. 
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L'AZIONE DEW SOCREM NEI CONFRONTI DEI COMUNI 
La cremazione definita 'servizio pubblico localo a domanda individua/o• permette 
ai Comuni di offrire ai cittadini residenti un rimborso sulla tariffa ministeriale, attua~ 
mente di Euro 388,70 (oltre all'IVA al 20%). . . . . 
Par ottenere quaslo obiettivo sarà mollo opportuno un ,ntervenlo d, ogni SOCREM ne, 
confronti dei Comuni o dai loro Amministralari affinché deliberino quaslo rimborso a 
lavora dei loro cittadini, cosi come già avvenuto in molte Regioni. Nel riquadro pub­
blichiamo un elenco dei Comuni cha hanno definito tariffe agevolate o addirittura 
hanno mantenuto la gratuità. 

1414ttl"'IP. 

lffifti#li• 

UNI• 

l#tift:l·t•i,,l·l•U 

■1ttti•hi· 
Wt,#,1· 

Lazio 

Alba (CN) gratis 
Borgo Son Dalmazzo (CN) gratis 
Bra (CN) gratis 
Bultigliera Alto (TO) 50% tariffa ministeriale 
Caslelnoo,o Don bosco (Al) Euro 216, 91 
Centallo (CN) Euro 245,31 
Ceva (CN) Euro 154 93 
Chieri [TO) 50% toriffu ministeriale 
Cuneo Euro 51 ,64 
Giaveno (TO) 50% tariffa ministeriale 
Marene (CN) Euro 51 64 
Mondovì ICN) Euro 51 '.64 
Moretto (CN) Euro 154,93 
Novara Euro 277 09 
Soluzzo (CN] Euro 51 ,64 
Sovigliano (CN) Euro 51 ,64 
Torre Son Giorgio (CN) gratis 
Arsago Seprio (VA) gratis 
Bertonico (LO) 50% tariffa ministeriale 
Bizzarrone (CO) gratis 
Brenta (VA) 50% tariffa ministeriale 
Casciago (VA) gratis 
C?slellanza (VA) rimborso di Euro 134,28 
C1n1sello Balsomo (Mtl Euro 51 ,65 
Cocqu10 Trev,sago (VÀ) rimborso di Euro 300,00 
Como gratis 
Cremona Euro 311 09 
Cuveglio (VA) rimborso di Euro 50,00 
lavena Ponte Treso (VA) rimborso di Euro 206[58 
laveno Mombello (VA) 50% tariffa minisleria e 
legnano (Ml) rimborso di Euro 134,28 
Loèli Euro 232,00 
Mantova Euro 309 87 
Malnate (VA) 50% tariffa ministeriale 
Marchirolo (VA) rimborso di Euro 133,88 
Milano Euro 148,00 
Monza (Ml) rimborso di Euro 206,58 
Pavia Euro 250,00 
Rogeno (LCI rimborso di Euro 516 46 
Saronno (VA) 50% tariffa ministeriale 
Senago 50% tariffa ministeriale 
Sesto Calende (VA) rimborso di Euro 180,76 
Somma Lombardo (VA) rimborso di Euro 75,00 
Sondrio gratis 
Varese Euro 77,00 
Vergiate (VA) rimborso di Euro 206,58 
Padova Euro 1 25 
Venezia gratis 
Vicenza Euro l 00,00 
Firenze gratis 
Livorno Euro 284,00 
Castagneto Carducci (LI) gratis 
Cecina ILI\ gratis 
Montemur o (PO) gratis 
Poggio a Caiano (PO) gratis 
Rosignano Solvay ILI/ gratis 
San Giuliano Terme PI) Euro 1,00 
Siena gratis 
Bologna Euro 232,41 
Ca steli' Arquata (PC) gratis 
Faenza IRA) Euro 309,87 
Ferrara Euro 335,70 
Goltatico (RE) Euro 309 80 
Reg\l io Emilia 50% lariFI,";; ministeriale 
Riccione (RN) gratis 
Perugia rimborso di Euro 139,00 
Son Benedetto d. Tronto (AP) rimbooo di Euro 200,00 

Roma gratis 

Ricordiamo con rammarico la 

recente scomparsa dell' awoca­
lo Vito Molese, presidente della 

SOCREM di Torre del Greco, 

uomo generoso e dedita alla 
comune causa cremazionista. 

la FIC ha aderito 
alla Unlon Crematisi• 

E■ropéenn• 

Finalmente in Europa! La Fic ha ader~ 
lo, come socio fondatore, all'Union 
Crématiste Eurapéenne, associazione 
internazionale senza scopo di lucro 
con sede a Bruxelles. La FIC è già pre­
sente nel sito internet della U.C.E. 
(www_unioncrematisle.org). Uno dei 
primi progetti dell'Union è quello di 
giungere ali' emanazione di una dire~ 
ttva europea in materia di cremazione 
e dispersione delle ceneri. A tal fine si 
è svolto un incontra preliminare presso 
il Parlamento Europeo con il deputato 
socialista Olga Zrihen. Tale progetto 
prevede uno studio di comparazione 
della legislazione cremazionista dei 
vari paesi europei, che l'Union Cré­
matiste richiederà ad un istituto univer­
sitario francese. 

Ristrutturata ed allestita 
la sala del Commiato 
presso il crematorio 

di Livorno 

la Società per la Cremazione di Uvor­
no ha ristrutturato ed allesttto, per cele­
brare il suo centenario, una sola del 
Commiato attigua al crematorio. La sa­
la sarà a disposizione dell'intera città, 
per i riti di altre comunità etniche pre­
senti sul territorio oltre che per quelli di 
cremazione. L' inaugurazione è avvem,­
ta il 30 novembre, alla presenza di va­
rie autorità locali e di molti giovani. la 
cerimonia è stata latta coincidere, i1>­
latti, con la premiazione di una classe 
dell'Istituto Niccolini Palli, che aveva 
partecipalo ad una borsa di studio inti­
tolata alla senatrice Edda fogni, vice­
presidente della Socrem di Livorno 
scomparso alcuni anni la: "Storia e 
presenza a Livorno e provincia dei I~ 
beri pensotori delle diverse comunità 
etniche, religiose, culturali , mediterra­
nee ed europee. 11 rapporto di queste 
con la morte e la cremazione•. Relato­
ri alla manifestazione sana stati, oltre 
al Presidente della Socrem di Livorno, 
Piero Monnucci, il Presidente della FIC 
Luciano Scagliarini e il suo Vice Pres~ 
dente, Ambrogio Vaghi. Infine il dottor 
Paolo Castignoli, ex direttore del!' Ar­
chivio di Stato di Livorno, ha procedu­
to alla premiazione. 
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Il Presidente 
della FIC lntenlene 

a Ral Radio 2 

Il Presidente della FIC Luciano Sca­
gliarini è stato invitato alla trasmissio­
ne "28 Minutt• curata da Barbara Pa­
lombelli, andata in onda su Rai Radia 
2 alle ore 13 di venerdl 6 dicembre 
2002. La trasmissione ha affrontata il 
tema su cui la FIC è oggi maggior­
mente impegnato a livello politico e 
culturale: quello della dispersione del­
le ceneri consentila dalla legge n. 
130 del 2001 ma ancoro inattuabile 
per la mancanza (dopo diciotto me~i) 
dei regolamenti attuattvi. Presente ,n 
trasmissione, il senatore Antonio To­
massini, presidente della Xli Commis­
sione Igiene e Sanità del Senato, ha 
spiegato che tutto è fermo alla Confe­
renza Stato-Regioni, e che ci si sia 
muovendo per sbloccare la situazio­
ne. Per il Presidente Scogliarini si è 
trottato di un' importante opportunità 
per stigmatizzare i ritardi burocratici 
e ribadire il diritto degli italiani a po­
ter finalmente disporre delle proprie 
spoglie. 
Barbara Palombelli ha ripreso i temi 
di questa discussione in un articolo 
comparso sul " Corriere della Sera• 
(venerdì 6 dicembre 2002) dal titolo 
Quel diritto (ignoralo} a non lasciare 
traccia. 

la legge n. 130 sulla cremazione e la dispersione delle ceneri: 
una legge inattuata 

Consapevole della gravità dell'ingente ritardo con cui si sto provvedendo a dare attuazione olla legge n, 130 del 30 
marzo 2001, tuttora inattuata, e forte anche delle proteste da porte di cittadini sui giornali nazionali (ai quali la FtC ha 
risposto) il Consiglio direttivo della Federazione Italiana par la Cremazione, riunito o Genova il 16 ottobre 2002, ha vo­
tato all'unanimità la seguente mozione: 

'La Federazione lloliana per la Cremazione chiede al Signor Minislro dello Salute e ai Pre,identi delle Commissioni Par­
lamentari competenti di farsi carico della urgente alluazione del regolomenlo riguardante la di,persione delle ceneri, an­
che a ,rralcio della modifico in itinere delle norme di Polizia morllJaria, in applicazione del/' art. 3 della Legge 30 marzo 
200 I, n. 130, Di,pruizioni in materia di cremazione e dispersione delle ceneri". 

Questa lesta è stato inviato al Ministro della Salute, professor Girolamo Sirchia e ai presidenti delle Commissioni compe­
len~ di Camera e Senato, nonché, con un comunicato stampa, alle principali agenzie e testole giornolistiche itoliane. 
La nsposta è giunta dol senolore Antonio Tomossini, presidente della Commissione Igiene e Sanità del Senale, che ha invialo il 
31 ollobre al presidente della FIC una lettera nella quale non fo che ribadire le numerose difficoltà di carattere burocrotico e lar­':/8 che si oppongano all'attuazione: in primo luogo, l'entrato in vigore del nuovo Titala V della Costituzione, che ha tolta al 

~istllo della Salute il potere di emanare regolamenti, per affidarlo alla Conferenza Statol!egioni. A sua volta tale is~tuzione, 
:,j'llata da mille problemi contingenti, non ha ancora potuto deliberare sulla questione della cremazione a della dispersione 

le ceneri. Inoltra, aggiunge il senatore, ulteriore complicazione tecnico, la Conferenza può deliberare solo all'unonimità. 
La pr~upazione dalla FIC cresca, poiché, alle difficoltà menzionale dal senatore Tomassini, si sta aggiungendo la d~ 
scusslkine. sul di_segno di legge costituzionale sulla devolution, per la quale i tempi di emanazione della norme applicati­
ve su .. dlSpers10ne, come pure l'atteso regolamento di Polizia mortuaria, subiranno ulteriori probabili rinvii . 
~n•~, preferiamo non commentare, e osiamo sperare che presto qualcuno tra i nostri governanti si renderà conto che 
9 1 110

1
!1anl ~anno il diritto di avere un regolamento e delle norme che consentano loro di decidere sulle sorti delle proprie 

spog 18 e d, quelle dei propri cari. 
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LA SEfflMA GIORNATA NAZIONALE PER LA CREMAZIONE 

Numerose sono state, in tutto ltalia
1 

le 
manifestazioni svoltesi in occasione 
dello 7• Giornata Nozionale per lo 
Cremazione, come era stato annuncia• 
to nel precedente numero dello rivisto . 
le SOCREM locali si sono tutte attivate 
!ciascuno scegliendo differenti iniziati­
ve), e il successo di tali eventi è stato 
dovunque notevole, anche al Sud. So­
no stati organizzati concerti e spetta­
col i !come a Bra, Torino, Pavia e Pi­
stoia), si è fotto pubblicità dell' ideo 
cremazionista sui mass media, giornali 
e televisioni (Firenze, Genova, Livorno, 
Reggio Emilio), sono stati creati punti 
,_nformotivi, banchetti e gazebo (come 
e avvenuto a Parma, a Verona, o Vare­
se, a Son Remo, o Matera, a Pavia) . 
Manifesti sono stati affissi in tutte le le> 
c~litò sede di SOCREM e nei loro prin­
c1pal1 bacini di utenza . 

Tra i convegni, citiamo innanzitutto 
quello di Trapani, svoltosi con il patro­
cinio dello Federazione Italiano per lo 
Cremazione, e con il contributo dello 
Confesercenti , il "Primo Convegno sul­
lo Cremazione in Sicilia

11
• 

Tra le numerose autorità presenti , il sin­
daco, owocoto Girolamo Fazio. Folto 
ed attento il pubblico, circo cento le 
persone presenti in sola . Anna Moria 
lsostio (Università lo Sapienza di Ro­
ma) ho tratteggiato lo storia dello cre­
mazione in Italia; don Messina, sacer­
dote operante o Torino, ho trottato il te­
mo ~Lo spiritualità e lo cremazione" . 
Luciano Scogliorini, Presidente dello Fe­
derazione Italiana per la Cremazione, 
ho affrontato gli aspetti etico-giuridici 
della cremazione, soffermandosi in 
particolare sui ritardi delle norme appli­
cative per lo Legge n. 130 sullo cremo-

zione, e sull'importanza dello real izza­
zione di impianti nel Meridione, poiché 
è impensabile costringere le famiglie o 
viaggi di centinaio di chilometri qualo­
ra optino per la cremazione. 
Ricordiamo inoltre il convegno svoltosi 
o Milano, dall ' importante titolo "lo di­
gnità dell'ultimo soluto", temo affronta­
to dal professor Lorenzo M oris Ghez­
zi, che ho ricordato lo necessitò di un 
omaggio olla salma in ogni cremai~ 
rio ; viceversa, il problema dell' incom­
piutezza dello legge sullo cremazione 
è stato trottato do Bruno Segre, Presi­
dente onorario dello Federazione Ita­
liano delle Società per lo Cremazione . 
Quest'ultimo, scottante, temo d 'attua­
lità è stato approfondito anche durante 
il Convegno svoltosi o Son Benedetto 
del Tronto, nell'intervento dell'onorevo­
le Gianluigi Scoltritti . 

Un momento del convegno di Trapani alla presenza del Si11daco, avvocato Girolamo Fazio. 

LA FIC: ASSOCIAZIONE DI PROMOZIONE SOCIALE 

Il Minist~ro del lavoro e delle Politiche S°'.'ioli ho. em_esso il 29 ottobre 2002 un Decreto attraverso i( quale lo 
Federaz1o~e ltaha~a per lo Cremoz1o~e e ~lato iscritto nel Registro Nazionale della Associazioni di Promo­
zione :oc,ale con 11 n ._ 52. Questo reg,stro ~ stato istituito con Legge 7 dicembre 2000, n. 383. Il testo della 
legge e presente sul sito www.crem~z1one.1t. Tale importante riconoscimento è frutto del lavoro svolto dallo 
FIC che, attraverso lo d1ffusi~ne del! ,de~ c'.emazionista, persegue il confronto con alcuni dei gravi problemi 
del nostro te'."po:_ la congestione de, territori urbani dovuta anche all'enorme dilatazione degli spazi cimiteria­
li, la n'_'CesS1t? d1 u~a _rinnovata con~pevolezza storica e filosofica sulle questioni ultime della vita e dello 
morte, ,I conf1gurarS1 d, un rapporto virtuoso tra uomo e natura e l'attenzione a una ritualità funebre sottratto 
all'indifferenza e al conformismo. Nei prossimi mesi soranno presentale al Ministero del lavoro domande in­
tegrative per l'iscrizione in questo registro di tutte le Socrem lederete, cosi come previsto dalla legge. 
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Cori amici di Confini, 
ho letto su "Diario" che oggi un quarto degli americani sceglie 
di farsi cremore. Secondo uno previsione attendibile questa ci­
fra sarà raddoppiata tra 20 anni. L' imponenza di tali numeri si 
presta a molte considerazioni, in particolare sui paradossi di 
cui si alimento il rapporto tra la nostra cultura e quello omerico­
na. Ne subiamo il fascino, ne apprezziamo il modello econo­
mico, ne invidiamo la compattezza delle istituzioni democrati• 
che; però, allo fine, do noi solo il 4% sceglie lo cremazione, 
quasi che nei confronti dello morte, in un campo fondamentale 
dell'agire umano, le distanze restino abissali sul piano dei 
comportamenti e dei quadri mentali. Proprio in questo senso 
sono rimasto colpito dai modi bizzarri con cui, sempre negli 
Stati Uniti, è stato affrontato il problema della conservazione 
delle ceneri. "lifegem", uno società di Chicago, ho avuto l'è 
dea di trasformarle in diamanti. "Uno persona di medio stohJro 
contiene abbastanza carbonio do produrre una cinquantina di 
diamanti da un caroto", ha dichiarato Mark Bouffcrd, portavo­
ce della ditta. "È una lavorazione lunga e costoso, mo olla fine 
si ottengono diamanti azzurrini o un prezzo che va dai 4.(X)() 
dollari in su. " Più economica la "Eternolty yours memoria! art": 
per uno cifro che sto tra i 350 e i 1000 dollari offre dipinti reo­
lizzoti mescolando le ceneri a colori a olio. L' inventore del frt­
sbee, Edward Haedrick, ha voluto essere riciclato in un frisbee 
per farci giocare i nipoti . Ma che ideo della morte è questo? 

Lettera firmata 

Lo abbiamo già visfo. La cremazione si presto molto meglio 
della sepoltura a rompere la ·seporatezzo• dei cimiteri, od 
awicinare i luoghi dei vivi e i luoghi dei morti. Desidero rettifi.. 
core le cifre: in Italia, nell'ultimo anno, ho scelto lo cremazio­
ne il 7% scarso dei defunti. Ma non è uno questione di nume­
ri. Dolio spazio pubblico del "camposanto• le ceneri possono 
lransitore negli spazi domestici dello coso, del giardino, del 
proprio "campo privato•. È anche possibile che le ceneri sio­
no conservofe in un luogo (le radici di un albero, la cima di 
uno montagna, le profondità di un oceano} che il defunto stes-­
so ho scelto per depositarvi lo suo memoria, uscendo do/l'ob­
bliga di avere un unico luogo forzatamente deputalo olla per­
petuazione del proprio ricordo. Ma tuffo quesro non c'entra 
niente con i giocattoli e con i monili. Uno coso sono i luoghi, 
un'altra gli oggetti. Uno coso è l'immaterialità del ricordo, 
un 'altra lo sua riduzione od amuleto. La morte può diventare 
tutto, tranne che uno spazio ludico. Se con lo sghignazzo e fa 
provocazione ci si amputa del dolore dello morte, si anestetiz­
zo lo porte più sensibile della nostra società, uno dei principi 
cardine che reggono lo nostra convivenza civile. 

GDl 

Lettere 
dal mondo della cremazione 

Cori amici di "Confini", 
mi riferisco alla lettera sul cimitero di Zurigo ospitato sull'ulti­
mo numero della vostra rivista . È cosi come dite voi : meglio 
sepolcri apportati , che concedano spazio al personale com­
battimento con lo tragedia. Dolore, silenzio e ombra lshade, 
non shodow) vanno o braccetto, e i camposanti avranno sem­
pre - si spero - vasti spazi di quiete in cui la profondità del 
raccoglimento possa, senza disturbo, scortare nei gridi sin­
ghiozzati delle prefiche o in sospensione muto . 
Questo detto, l'attuale rimozione anche fisica della morte e 
dei morti va guarito. Penso ai cimiteri dì Corsica, basse mura 
o circondare le poche tombe, sparpagliati sull'isolo. lo pr&­
senzo più rawicinata e percepibile, intorno o noi, di chi è rt­
partito riuscirebbe forse a temperare certo materialità, a ricon­
ciliarci con il ~feroce transito". Attenuando lo distanza tra 
morti e vivi se ne favorisce il dialogo; le dimore restano lè im­
portante che lo restino) separale, mo dalle finestre ci si soluto . 

Lenero firmata 

Pubblichiamo qui di seguito lo stralcio di uno lettera pervenuta 
alla Direzione di "Confini": 
Leggendo il periodico quadrimestrale "Confini" del mese di set­
tembre 2002 mi sono soffermato sugli orticoli riguardanti I' e~ 
tanasio, temo di attualità, che ho trovato molto interessanti . 
R:iAettendo sui contenuti sono pervenuto allo conclusione che 
parliamo sempre dì democrazia sconoscendone il vero e 
profondo significato. Infatti, in nome di questo, non rispettio­
mo la volontà di chi , ammalato grave, vuole abbandonare il 
suo corpo fonte di atroci sofferenze. Mi dà la netto impressio­
ne, nel voler propinare cure palliative, ad ogni costo, di gode­
re delle sofferenze altrui conlondendo lo pietà col sadismo. 
Insopportabile in specie il comportamento di coloro che hor>­
no la pretesa di uomini dalla intelligenza e cultura non comuni 
!senza offesa alcuna} e si intromettono democraticamente, con 
leggi, nei problemi personali di colui che intende allontanarsi 
definitivamente da questo mondo, incapace dì sopportare le 
sofferenze di gran lungo superiori olle proprie forze. Alle sof­
ferenze proprie si aggiungono quelle dei familiari , impotenti 
ad aiutarlo, di cui il soggetto si fa carico senza esprimerlo. 
Concordo con i Dottori dello Chiesa i quali affermano che lo 
vita non può essere tolta in quanto dono di Dio. Mo bisogno 
stabilire che coso è lo vita. Dio Ieee l'uomo con del fango e lo 
animò. In questo otto notiamo due aspetti dell'uomo: il corpo 
e l'anima. Il primo è frutto di una manipolazione, l'altra del­
l'Alito Divino, il vero Dono. Giunto il momento, l'uomo rende 
l'anima (quindi la restituisce} al Donatore, tenendo cura di re­
stituirlo candida e puro così come gli è stato donata . 

Lettera firmata 

Confini 31 



{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Book","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}




{"type":"Document","isBackSide":false,"languages":["it-it"],"usedOnDeviceOCR":false}



